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PREMESSA 

I. IL PATTO EUROPEO SULLA MIGRAZIONE E L’ASILO: I 10 ATTI LEGISLATIVI E I 

BUILDING BLOCK 

Attraverso il pacchetto di riforme in materia di migrazione ed asilo presentato nel 2016 e, da 

ultimo, nel 2020 con la comunicazione sul Nuovo Patto sulla Migrazione e l’Asilo (di seguito, 

Patto), la Commissione Europea ha inteso fornire agli Stati membri il quadro giuridico e gli 

strumenti utili a conferire maggiore efficacia alla gestione delle frontiere esterne e a rendere 

più rapide ed incisive le procedure di protezione internazionale e di rimpatrio, pur nel rispetto 

dei diritti umani fondamentali. Il nuovo assetto si fonda, inoltre, su un imprescindibile 

bilanciamento tra solidarietà e responsabilità che consenta un’equa condivisione di oneri nella 

gestione collettiva del fenomeno migratorio nell’Unione Europea.   

Gli atti legislativi che compongono il Nuovo Patto per la Migrazione e l’Asilo (adottato dalla 

Commissione UE il 23.09.2020), insieme ad altri tre atti presentati nel 2016 – che nel 

complesso costituiscono la riforma del Sistema Comune Europeo di Asilo (CEAS) – sono stati 

pubblicati in GUUE il 22.5.2024, sono entrati tutti in vigore l’11.6.2024 ma saranno esecutivi 

tra due anni (tranne quello sul reinsediamento) in date diverse, come di seguito specificato: 

❖ Direttiva “Condizioni di accoglienza” (n. 2024/1346) (di seguito, “accoglienza”, da 

recepire con Decreto legislativo entro il 12.6.2026); 

❖ Regolamento “Riconoscimento delle qualifiche” (n. 2024/1347) (di seguito, 

“qualifiche”, esecutivo dal 1.7.2026); 

❖ Regolamento “Procedure comuni di asilo” (APR, di seguito “procedure”) (n. 

2024/1348) (esecutivo dal 12.6.2026); 

❖ Regolamento “Procedura di rimpatrio alla frontiera” (di seguito “rimpatrio”) (n. 

2024/1349) (esecutivo dal 12.6.2026); 

❖ Regolamento “Reinsediamento” (n. 2024/1350) (entrato in vigore l’11.6.2024, 

immediatamente esecutivo, fatta eccezione per l’art. 9, co. 24, collegato al Reg. 

Eurodac); 

❖ Regolamento “Gestione Asilo e Migrazione” (di seguito RAMM, ex Dublino III) (n. 

2024/1351) (esecutivo dal 1.7.2026, tranne per alcune disposizioni che riguardano 

l’adozione della strategia nazionale e vari adempimenti da parte della Commissione e 

dell’EUAA); 

❖ Regolamento che emenda ECRIS-TCN (n. 2024/1352) (esecutivo dal 12.6.2026); 

❖ Regolamento “Accertamenti alle frontiere esterne” (di seguito “Screening”) (n. 

2024/1356) (esecutivo dal 12.6.2026); 

❖ Regolamento “Eurodac” (n. 2024/1358) (esecutivo dal 1.7.2026); 

❖ Regolamento “Crisi e forza maggiore” (di seguito “crisi”) (n. 2024/1359) (esecutivo 

dal 1.7.2026). 

Al fine di favorirne la comprensione e l’attuazione, ai sensi dell’art. 84, co. 3, RAMM, la 

Commissione UE ha adottato il 12 giugno 2024 un Piano di attuazione comune in cui individua 
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dieci elementi costitutivi (“building block”), che articolano i contenuti degli atti legislativi per 

macro-argomento, e la cui analisi, sotto i profili giuridico, amministrativo e finanziario, 

costituisce la base per la predisposizione del Piano di Attuazione Nazionale di cui ciascuno 

Stato membro deve dotarsi. 

Tali elementi costitutivi, analizzati nei capitoli del presente documento, sono: 1. Eurodac; 2. 

Screening e procedure alla frontiera; 3. Accoglienza; 4. Procedura di protezione internazionale; 

5. Rimpatri; 6. Procedura per la determinazione dello Stato membro responsabile dell’esame 

di una richiesta di protezione internazionale; 7. Meccanismo di solidarietà; 8. Emergenza / 

Crisi; 9. Garanzie e diritti; 10. Reinsediamento, inclusione e integrazione.  

Ad essi si aggiunge un capitolo undicesimo dedicato alla “Dimensione esterna”, di rilevanza 

strategica, sulle azioni di prevenzione dei flussi migratori irregolari. 

Ogni elemento costitutivo evidenzia la ricaduta degli obblighi giuridici previsti dal Patto sulle 

procedure amministrative, l’organizzazione e le capacità, in termini di risorse infrastrutturali, 

umane e materiali, che gli Stati membri, la Commissione e le Agenzie dell’Unione Europea, 

ciascuno per la parte di rispettiva competenza, sono chiamati a realizzare.  

II. IL PIANO DI ATTUAZIONE NAZIONALE: PRINCIPI 

In base alle indicazioni della Commissione Europea il piano di attuazione nazionale di ciascuno 

Stato membro dovrebbe mappare innanzitutto la situazione attuale, ossia il contesto nazionale, 

il quadro legislativo e le pratiche amministrative, l'assetto e le strutture organizzative, le 

capacità nonché le difficoltà legate alle caratteristiche geografiche, in modo da individuare 

carenze e specifiche esigenze di ciascuno Stato membro. 

Il Piano Nazionale è uno strumento programmatico di indirizzo che individua gli ambiti 

prioritari di intervento e le misure concrete di attuazione del Patto Europeo Migrazione e Asilo, 

promuovendo la formulazione di una strategia nazionale che garantisca l’adeguamento del 

quadro legislativo nazionale e favorisca l’utilizzo complementare delle risorse disponibili 

evitando la frammentazione degli interventi. 

Il Piano è inoltre uno strumento flessibile, che potrà tener conto di mutate esigenze nel corso 

dell’attuazione, sia per quanto riguarda l’adattamento del quadro legislativo, sia per quanto 

concerne la revisione degli assetti e delle strutture organizzative, stanti la grande varietà di 

Amministrazioni e di attori coinvolti e la necessità di disporre di risorse sufficienti al 

raggiungimento degli obiettivi del Patto. 

III. LA GOVERNANCE DEL PIANO NAZIONALE DI ATTUAZIONE  

Il Piano di Attuazione Nazionale è frutto della collaborazione attiva e partecipata di tutti i 

soggetti che, secondo il modello della governance multilivello, concorreranno alla 

realizzazione degli orientamenti ivi contenuti, ciascuno per i profili di competenza, 

rispondendo opportunamente alle necessità di integrazione e coerenza interna del sistema 

nazionale. 

L’Italia, come suggerito dalla Commissione Europea, ha istituito al fine della stesura e 

dell’attuazione del Piano, una task force inter- e intra-ministeriale articolata in un Comitato di 

Coordinamento Nazionale, di livello strategico, e una Struttura di Missione, di livello tecnico 

(decreti ministeriali n. 6327 e 6328 dell’11.07.2024). 
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Compongono i due organismi tutte le autorità nazionali coinvolte dall’attuazione del Patto: 

oltre al Ministero dell’Interno (Ufficio affari legislativi e relazioni parlamentari, Dipartimento 

per le libertà civili e l’immigrazione, Dipartimento della pubblica sicurezza, Dipartimento per 

l’amministrazione generale e per le politiche del personale dell’amministrazione civile, 

Commissione nazionale per il diritto d’asilo), i Ministeri della Giustizia, dell’Economia e delle 

Finanze, del Lavoro e delle Politiche sociali, dell’Istruzione e del merito, della Salute. Si sono 

tenute numerose riunioni di coordinamento, presiedute dal Presidente del Comitato di 

coordinamento e dal Coordinatore della struttura di missione, nonché un fitto scambio di 

corrispondenza tra i componenti dei due organismi che hanno fornito contributi di analisi e 

fabbisogno, ciascuno per i profili di rispettiva competenza, per la stesura finale del Piano con 

le proprie. 

Il lavoro di elaborazione e sviluppo del Piano ha preso avvio ad agosto 2024, articolandosi in 

alcune fasi. 

Attraverso il supporto della Struttura di Missione, con la collaborazione dell’Organizzazione 

Internazionale per le Migrazioni (OIM) - in base all’affidamento del servizio da parte della DG 

Reform della Commissione UE, a valere sulle risorse dello Strumento di Sostegno Tecnico – e 

dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), si è proceduto a guidare 

e completare l'analisi del quadro giuridico nazionale, individuando i principali adattamenti 

necessari sul piano legislativo e amministrativo, degli attuali assetti organizzativi, del flusso di 

lavoro amministrativo, delle procedure operative standard e dei protocolli, nonché della 

valutazione del fabbisogno in termini di risorse umane, infrastrutture e attrezzature.  

Nel contesto di tutti gli elementi costitutivi, sono stati valutati i costi in base al fabbisogno, 

tenuto conto dei cicli di bilancio nazionali e della disponibilità di fondi UE. 

Nel corso della fase preparatoria (luglio - agosto 2024) - sulla base del documento (baseline 

assessment) di ricognizione e previsione del fabbisogno nazionale, che la Commissione UE ha 

inviato a tutti gli Stati membri il 26 giugno 2024 - si è proceduto alla raccolta e all’analisi di 

un primo pacchetto di contenuti (analisi dello status quo, anche in termini di infrastrutture, 

risorse umane e risorse finanziarie, e delle criticità riscontrate dagli attori istituzionali coinvolti 

nelle attività di cui ai building block).  

L’esito di tale fase è stato condiviso il 10 settembre con la Commissione che, a seguito di 

un’ulteriore valutazione, ha riformulato e restituito il 7 ottobre, il proprio documento di 

ricognizione, corredandolo di raccomandazioni.  

Nel corso della predetta fase sono proseguiti i contatti informali e gli incontri con le 

Amministrazioni coinvolte, sia singolarmente che nell’ambito del Comitato di coordinamento 

nazionale e della Struttura di Missione. Ciò ha consentito di produrre una stesura provvisoria 

del Piano che la Commissione ha chiesto di poter visionare informalmente per una prima 

valutazione. La prima bozza è stata, infatti, condivisa con la Commissione Europea il 

31.10.2024 dopo un primo avallo di massima da parte del vertice politico.  

Durante questa seconda fase vi è stata altresì un’intensa interlocuzione con la Commissione 

europea in particolare con il country team dedicato1, nonché nella sede dei numerosi comitati 

 
1 La Commissione ha istituito 27 country team di sostegno ai singoli Stati membri per l’elaborazione dei Piani 

nazionali. 
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di esperti nazionali costituiti dalla Commissione per la corretta interpretazione del ponderoso 

corpo normativo di cui consta il Patto Europeo Migrazione e Asilo. 

La Struttura di Missione, nella composizione di cui sopra, proseguirà l’attività di realizzazione 

del Piano e di monitoraggio dei progressi fino al 31 dicembre 2026, ben oltre l’entrata in vigore 

del Patto (giugno 2026). 

IV. CENNI AL CONTESTO NORMATIVO ITALIANO 

Dall'inizio degli anni 2000 il flusso di migranti e rifugiati che arrivano in Italia via mare, 

principalmente in partenza dalla Libia e dalla Tunisia, è in aumento, con picchi particolarmente 

rilevanti nel periodo dal 2013 al 2017 e poi di nuovo nel 2023. I sistemi di gestione delle 

frontiere esterne dell'Italia sono quindi sottoposti ad evoluzioni significative a causa 

dell'aumento della pressione migratoria e delle sfide geopolitiche, in particolare dalla rotta del 

Mediterraneo centrale. Tuttavia, i flussi migratori interessano anche la frontiera aerea e i confini 

interni dell’area Schengen. L’Italia si è adoperata per allinearsi agli standard dei sistemi 

informatici di gestione delle frontiere dell'UE e potrebbe essere ulteriormente sollecitata in 

caso di eventi globali e di maggiore mobilità. 

I costanti flussi misti, in particolare attraverso il Mediterraneo centrale, hanno un inevitabile 

impatto sul sistema di asilo e accoglienza italiano, che le Autorità italiane hanno dovuto più 

volte adattare per far fronte a sfide rilevanti. Ferma restando la normativa di riferimento per 

l’asilo, di derivazione europea (D.lgs. 251/2007, D.lgs. 25/2008, D.lgs. 142/2015), modificata 

più volte, gli ultimi cambiamenti significativi sono stati introdotti dal decreto-legge 10 marzo 

2023, n. 20, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 maggio 2023, n. 50 (cd. “decreto 

Cutro”), dal decreto-legge 5 ottobre 2023, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 

dicembre 2023, n. 176 e, da ultimo, il decreto-legge 11 ottobre 2024, n. 145, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 dicembre 2024, n. 187. 

Il decreto Cutro ha introdotto nel quadro ordinamentale di settore importanti novità, sia sotto 

il profilo dell’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, sia sotto quello delle 

procedure per il riconoscimento della protezione internazionale. Con riferimento 

all’accoglienza, il sistema viene ridisegnato, mediante il consolidamento – salvo deroghe – 

della distinzione tra la rete di accoglienza dei richiedenti asilo, facente capo al Ministero 

dell’interno, e la rete di accoglienza dei titolari di protezione internazionale, destinati alla rete 

di accoglienza strutturata col supporto degli enti locali (Sistema di Accoglienza e Integrazione, 

di seguito SAI) ed orientata anche all’inserimento sociale della persona, in quanto destinata a 

rimanere stabilmente nel territorio nazionale. Per quanto riguarda, invece, le procedure, il 

decreto ha introdotto significative modifiche al D.lgs. n.25/2008 con interventi mirati che 

hanno interessato la materia delle procedure accelerate di frontiera, applicate anche ai 

richiedenti provenienti da Paesi di origine sicuri che presentano domanda in frontiera, la 

rivisitazione dell’istituto della protezione speciale nel rispetto del principio del non 

refoulement, il contenuto delle decisioni di diniego e la materia dei ricorsi. Su tali temi sono, 

inoltre, recentemente intervenute nuove modifiche nel contesto nazionale, introdotte dal citato 

d.l. n. 145/2024 dell’11.10.2024 (convertito dalla l. n. 187/2024). 2 

 
2 “Disposizioni urgenti in materia di ingresso in Italia di lavoratori stranieri, di tutela e assistenza alle vittime di 

caporalato, di gestione dei flussi migratori e di protezione internazionale, nonché dei relativi procedimenti 

giurisdizionali”. La relativa legge di conversione n. 187/24 contiene inoltre alcune disposizioni dell’abrogato 
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Con riferimento al sistema di gestione del fenomeno, si sottolinea come i rimpatri siano una 

componente necessaria di una gestione efficace della migrazione. Considerata la sua posizione 

geografica, l'Italia è sia destinazione sia punto di transito per le migliaia di migranti che 

arrivano via mare, lungo la rotta del Mediterraneo centrale. La Direttiva 115/2008 dell'Unione 

Europea sul rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi è stata recepita nell'ordinamento italiano con 

la Legge n. 129 del 2 agosto 2011. Per quanto riguarda l’esecuzione dei rimpatri forzati e il 

ricorso al trattenimento amministrativo, sono attualmente in funzione nove Centri per i 

Rimpatri, con una capacità complessiva di 1.378 posti. Secondo i dati del Dipartimento della 

PS nell’anno 2023 sono stati rimpatriati 4.275 migranti (in maggioranza verso la Tunisia; 

seguono in ordine numerico Albania, Marocco, Egitto e Nigeria). Oltre all’esecuzione dei 

rimpatri forzati, il Ministero dell'Interno è impegnato a sviluppare programmi di rimpatrio 

volontario assistito (AVRR). 

Poiché il Patto pone l'accento sul collegamento tra i controlli alla frontiera, le procedure di 

protezione internazionale alla frontiera ed il rimpatrio alla frontiera, che dovrebbero essere resi 

operativi in un unico flusso di lavoro, cambiamenti significativi saranno necessari nell'attuale 

sistema di accoglienza e trattenimento, sia dal punto di vista della sua organizzazione che della 

sua capacità. In tal senso, il nuovo sistema di gestione integrato dei casi (SUA), che il Ministero 

dell’Interno renderà operativo nel 2025, introdurrà notevoli miglioramenti nella gestione 

integrata dei casi. 

Per quanto riguarda la protezione dei migranti più vulnerabili, l'Italia ha introdotto misure e 

azioni rilevanti, tra cui la pubblicazione del giugno 2023 del Vademecum per la rilevazione, il 

referral e la presa in carico delle persone portatrici di vulnerabilità in arrivo sul territorio e 

inserite nel sistema di protezione e accoglienza. L'implementazione del Vademecum si basa 

anche sull'adozione di strumenti per la raccolta e la condivisione di dati sensibili tra gli attori 

interessati, compresi i responsabili della gestione del sistema di accoglienza e delle procedure 

di asilo; in particolare, le disposizioni del Vademecum devono essere rese operative a livello 

locale, con il supporto dei diversi attori coinvolti. 

Per quanto riguarda i minori stranieri non accompagnati, l’ordinamento italiano3 prevede 

esplicitamente il divieto assoluto di respingimento alla frontiera, che non può essere disposto 

in alcun caso. È altresì previsto il divieto di espulsione dei minori stranieri che può essere 

derogato esclusivamente per motivi di ordine pubblico e sicurezza dello Stato, stabilendo 

ulteriormente che, in ogni caso, il provvedimento di espulsione possa essere adottato a 

condizione che non comporti “un rischio di danni gravi per il minore”. In particolare, nel 2017 

è stata approvata la Legge n. 47, “Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori 

stranieri non accompagnati”, con l’obiettivo principale di rafforzare gli strumenti di tutela 

garantiti dall’ordinamento in favore dei minori stranieri. 

Per quanto attiene le vittime di tratta di esseri umani, la normativa italiana4 prevede disposizioni 

volte all’emersione delle vittime di tratta e all’attivazione dei meccanismi di tutela previsti 

 
decreto-legge n. 158/2024 del 23.10.2024 (“Disposizioni urgenti in materia di procedure per il riconoscimento 

della protezione internazionale”) relative alla lista dei Paesi considerati di origine sicura e l’efficacia sospensiva 

del ricorso avverso i provvedimenti delle Commissioni Territoriali. 
3 Cfr. art. 19, D.lgs. 286/1998, TUI. 
4 La normativa italiana di riferimento è il D.lgs. n. 24 del 4 marzo 2014 che recepisce la direttiva 2011/36, relativa 

alla prevenzione e alla repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime. Esso introduce anche 

alcune modifiche alle norme già previste dal Testo Unico Immigrazione. 



6 

 

dall’art 18 del Testo Unico Immigrazione, in particolare l’inserimento nel programma unico di 

assistenza e integrazione sociale. Il Programma unico si basa sulle disposizioni del Piano 

Nazionale anti tratta5 e viene realizzato attraverso progetti finanziati dal Dipartimento per le 

Pari Opportunità a livello territoriale per assicurare ai soggetti destinatari adeguate condizioni 

di alloggio, vitto e assistenza sanitaria e, successivamente, la prosecuzione dell’assistenza e 

dell’integrazione sociale delle vittime. 

Inoltre, pur non essendo parte dei dieci atti legislativi del Patto, si rammenta che la Direttiva 

2024/1712, entrata in vigore il 14 luglio 2024, che modifica la Direttiva 2011/36/UE 

concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle 

vittime, dovrà essere recepita dall’Italia entro il 15 luglio 2026 assicurando coerenza con le 

norme di attuazione delle disposizioni del Patto UE. La Direttiva prevede infatti l’obbligo per 

gli Stati membri di adottare misure necessarie ad istituire, meccanismi miranti alla rapida 

individuazione, all'identificazione, all'assistenza e al sostegno delle vittime identificate e 

presunte, in collaborazione con le organizzazioni di sostegno pertinenti, e a designare un punto 

di contatto per l'orientamento transfrontaliero delle vittime. 

Fra gli strumenti previsti per la tempestiva identificazione e referral ai meccanismi di tutela si 

citano le Procedure Operative Standard (SOP) −Hotspot6 (che prestano particolare attenzione 

all’emersione di possibili casi di tratta fra i flussi di rifugiati e migranti in arrivo già durante le 

operazioni di sbarco), e le Linee Guida sull’identificazione delle vittime di tratta tra i 

richiedenti protezione internazionale e procedure di referral”, rivolte alle Commissioni 

Territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale7.   

Inoltre, per rispondere ai crescenti flussi di sfollati a livello mondiale, l'Italia ha istituito un 

programma nazionale di reinsediamento e ammissione umanitaria (“corridoi umanitari”), della 

cui esecuzione è responsabile l'Unità di reinsediamento presso il Ministero dell'Interno. 

L'integrazione e l'inclusione dei rifugiati reinsediati è realizzata attraverso la fornitura di servizi 

di assistenza e permanenza prolungata all'interno del sistema SAI, mentre per le persone che 

hanno beneficiato dell'ammissione umanitaria, l'accoglienza, l'integrazione e il sostegno 

all'inclusione sono forniti direttamente dalle organizzazioni della società civile e religiose 

promotrici. Su questa base, il rafforzamento dei legami, e il coordinamento delle relative 

procedure, tra reinsediamento, ammissione umanitaria e integrazione e inclusione di coloro che 

sono stati ammessi, rimane di primaria importanza. 

Infine, per rispondere alle esigenze generali di integrazione e inclusione, il Ministero 

dell'Interno - DLCI ha pubblicato il Piano nazionale per l'integrazione delle persone titolari di 

protezione internazionale 2022-2024, in corso di aggiornamento. Il Piano intende rafforzare il 

coordinamento tra le istituzioni chiave e gli attori competenti per le politiche di integrazione 

dei titolari di protezione internazionale. Inoltre, indica le aree e le azioni prioritarie per lo 

specifico gruppo target dei beneficiari di protezione, come l'accesso ai servizi, con particolare 

attenzione all'alloggio, alla salute, al lavoro e all'istruzione, il riconoscimento delle qualifiche 

e la convalida delle competenze. 

 
5 Dipartimento per le Pari Opportunità - Piano nazionale d’azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani 
2022-2025  
6 Procedure Operative Standard (SOP) - Hotspot | Dipartimento Libertà Civili e Immigrazione. 
7 lidentificazione-delle-vittime-tratta-tra-i-richiedenti-protezione-internazionele-e-referral.pdf 

https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/tratta-degli-esseri-umani-e-grave-sfruttamento/piano-nazionale-d-azione-contro-la-tratta-e-il-grave-sfruttamento-degli-esseri-umani-2022-2025/
https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/tratta-degli-esseri-umani-e-grave-sfruttamento/piano-nazionale-d-azione-contro-la-tratta-e-il-grave-sfruttamento-degli-esseri-umani-2022-2025/
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/it/hotspot
https://www.pariopportunita.gov.it/media/qrwdl2tx/lidentificazione-delle-vittime-tratta-tra-i-richiedenti-protezione-internazionele-e-referral.pdf
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1. BUILDING BLOCK 1: EURODAC 

Eurodac è il sistema informativo che contiene le impronte digitali di specifiche categorie di 

cittadini di Paesi terzi che abbiano attraversato irregolarmente la frontiera esterna, siano 

irregolarmente soggiornanti o siano richiedenti asilo.  

Il sistema8 è stato oggetto nel tempo di rilevanti modifiche9 e miglioramenti, disciplinati da 

ultimo dal Regolamento “Eurodac” che mira a trasformare Eurodac in una banca dati europea 

comune a sostegno delle politiche dell’UE in materia di asilo, reinsediamento e migrazione 

irregolare ed assume una funzione strumentale rispetto al nuovo quadro per la gestione 

dell’asilo e della migrazione a livello UE10. 

1.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

- Soggetti responsabili 

Nell’ordinamento nazionale vigente il Servizio Polizia Scientifica (Dipartimento della 

Pubblica Sicurezza - Direzione centrale della Polizia Scientifica e della Sicurezza Cibernetica), 

tramite Afis, è responsabile per la trasmissione al sistema Eurodac dei dati dattiloscopici 

relativi ai richiedenti protezione internazionale e ai cittadini di Paesi terzi che varcano 

irregolarmente le frontiere esterne dell’Unione Europea11. OMISSIS. 

 

- Utenti del sistema 

Gli utenti finali del sistema Eurodac sono le articolazioni del Ministero dell’Interno sul 

territorio nazionale (Uffici immigrazione delle Questure). L’accesso indiretto è altresì 

consentito alle autorità di law enforcement. 

 

- Procedure di inserimento dei dati  

Per quanto riguarda le procedure in atto per il popolamento della banca dati con le posizioni 

degli sbarcati, il contenuto del foglio notizie, compilato al momento dell’identificazione a 

seguito dello sbarco, è inserito in Eurodac attraverso l’applicativo nazionale “SIA- gestionale 

rimpatri” che si interfaccia con il sistema AFIS (Automatic Fingerprint Identification System) 

e, quindi, con Eurodac.  

 

Nel dettaglio, per ogni evento di sbarco l’ufficio Immigrazione crea un evento sul portale SIA- 

gestionale rimpatri a cui viene associato un codice identificativo dello sbarco. 

Successivamente, attraverso un file Excel generato dal sistema, gli operatori vi inseriscono i 

dati dei migranti acquisiti tramite i fogli notizie compilati al momento dell’identificazione a 

seguito dello sbarco. 

Man mano che viene popolato l’evento di sbarco sul portale SIA, con i dati provenienti dal file 

Excel, il sistema genera un file .pdf con codici a barre univoci associati al singolo migrante. 

 

 
8 Istituito nel 2000 dal Regolamento (CE) n. 2725/2000 al fine di controllare le impronte digitali per l’efficace 

applicazione della Convenzione di Dublino del 1990. 
9 Il vigente regolamento è il n. 2013/603, che sarà abrogato a partire dal 12 giugno 2026, data in cui entrerà in 

esecuzione il nuovo regolamento n. 2024/1358. 
10 In particolare all’applicazione dei nuovi regolamenti RAMM e “screening”; tuttavia, il suo carattere servente 

interseca anche altri strumenti legislativi del Patto, quali i regolamenti “procedure” e “rimpatrio”. 
11 La menzionata sezione ha il compito di: gestire la componente nazionale per l’accesso al sistema Eurodac; 

monitorare le transazioni di notifica in arrivo dal sistema centrale Eurodac, che richiedono verifica dattiloscopica; 

organizzare un presidio che svolga il ruolo punto di contattato nazionale (SPOC); gestire gli incidenti tramite il 

portale (SM-9) predisposto dall’agenzia eu-LISA; gestire la sicurezza e i certificati necessari alla comunicazione 

tra Stato membro e sistema centrale. 
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Tale codice, catturato tramite un lettore ottico dalla Polizia Scientifica, consente di acquisire i 

dati anagrafici del migrante direttamente sulla postazione di segnalamento; successivamente 

tali dati vengono arricchiti da foto e impronte. Il sistema AFIS a questo punto genera due file, 

uno per la memorizzazione nella banca dati AFIS ed uno per l’invio al sistema Eurodac.  

Si specifica che in caso di mancanza del lettore ottico, sotto il codice a barre è presente un 

codice alfanumerico che la Polizia Scientifica può inserire nel portale DACS per richiamare i 

dati provenienti dal SIA - gestionale rimpatri. 

 

In sede di applicazione del nuovo Regolamento “Eurodac”, si intende mantenere tale buona 

pratica, rivelatasi molto efficace per allineare tutte le banche dati in uso ed evitare eventuali 

errori materiali plurimi nell’inserimento dei dati dei migranti. Inoltre, il foglio notizie, 

essendo sottoscritto contestualmente dall’autorità, dal migrante e dall’interprete, presenta il 

vantaggio di tutelare i soggetti coinvolti in caso di futura contestazione del contenuto. 

 

- Protezione dei dati personali 

Per quanto riguarda la protezione dei dati personali, si applica il Decreto ministeriale 

24.05.2017 “Individuazione dei trattamenti di dati personali effettuati dal Centro elaborazione 

dati del Dipartimento PS o da Forze di polizia sui dati destinati a confluirvi, ovvero da organi 

di pubblica sicurezza o altri soggetti pubblici nell'esercizio delle attribuzioni conferite da 

disposizioni di legge o di regolamento, effettuati con strumenti elettronici e i relativi titolari, in 

attuazione dell'articolo 53, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.”. 

In particolare, l’allegato 19 al suddetto Decreto - “Sistema A.F.I.S. - Identificazione personale 

– descrive il trattamento dei dati di cui è titolare il Ministero dell’Interno – Dipartimento della 

Pubblica Sicurezza. 

 

1.2 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI  

Si riporta di seguito una sintesi delle novità normative in materia introdotte dal Regolamento 

“Eurodac”, incluso nel Patto. 

 

Categorie di soggetti da 

identificare 

Richiedenti protezione internazionale 

Cittadini di Paesi terzi che entrano o soggiornano in Italia 

irregolarmente 

Cittadini di Paesi terzi sbarcati in seguito a operazione di soccorso 

SAR 

Beneficiari di protezione temporanea 

Cittadini di Paesi terzi beneficiari di reinsediamento o di 

ammissione per motivi umanitari 

Abbassamento della 

soglia di età per il 

rilevamento delle 

impronte 

Da 14 a 6 anni 

Dati da registrare Dati biometrici, compresa l’immagine del volto  
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Informazioni sull’identità del cittadino di Paese terzo e sui 

procedimenti che lo riguardano (sia amministrativi che 

giurisdizionali) 

Scansione dei documenti di riconoscimento 

Periodo di 

conservazione dei dati 

Dieci anni per i richiedenti asilo 

Cinque anni per i cittadini di Paesi terzi che entrano o soggiornano 

in Italia irregolarmente, o che sbarcano in seguito a operazioni di 

soccorso SAR 

Elaborazioni statistiche 

Combinazione dei dati contenuti in diverse banche dati al fine di 

fornire statistiche e informazioni utili alla determinazione delle 

politiche europee nel settore della migrazione e dell’asilo 

Ampliamento delle 

funzioni dell’applicativo  

Inserimento del contrassegno delle domande respinte da un altro 

Stato membro, che consente di applicare le disposizioni del 

Regolamento “Procedure” relative al trattamento delle domande 

reiterate 

Inserimento del contrassegno di sicurezza 

Interoperabilità con le banche dati sulla gestione delle frontiere, 

rientrando in un sistema onnicomprensivo e integrato, di cui fanno 

parte anche il sistema dei visti (VIS) e quello dell’informazione e 

autorizzazione ai viaggi (ETIAS) 

 

La banca dati Eurodac farà anche da supporto alle autorità competenti per la partenza volontaria 

e il reinserimento. 

 

1.2.1 Misure di attuazione 

In considerazione delle novità legislative e dell’attuale organizzazione dei servizi legati ad 

Eurodac, si possono delineare i seguenti obiettivi da raggiungere entro il 12.06.2026: 

OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Preparare i sistemi 

nazionali al test relativo 

all’“interface control 

document (ICD)” 

A tal fine, si è in attesa della restituzione dell’ICD da parte di 

eu-Lisa, per avviare l’operatività del sistema. 

Fase 

vincolata 

Nominare un punto di 

accesso nazionale (NAP) 

L’Italia ha designato il Servizio Polizia Scientifica 

(Dipartimento PS - Direzione centrale della Polizia Scientifica e 

della Sicurezza Cibernetica), quale responsabile per la 

trasmissione al sistema Eurodac dei dati dattiloscopici relativi ai 

richiedenti protezione internazionale e agli stranieri che varcano 

irregolarmente le frontiere esterne dell’Unione Europea. 

 

Verificare i piani esistenti 

di sicurezza, di continuità 

operativa e di ripristino in 

I piani di sicurezza sono già stati adottati.  
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

caso di disastro (articolo 

48.2), adottando le misure 

necessarie, testando le 

procedure associate e 

formando gli utenti finali 

prima dell’entrata in 

operatività di Eurodac. 

Impartire una formazione 

tempestiva agli utenti 

finali di tutti gli uffici 

coinvolti per la 

preparazione all’entrata in 

operatività di Eurodac, 

nonché all'uso di qualsiasi 

sistema nazionale 

eventualmente associato e 

WUI (web user interface). 

La formazione sarà oggetto di programmazione non appena si 

otterranno le specifiche del nuovo sistema da parte di eu-Lisa. 

Si prevede di richiedere ad EUAA un modulo formativo 

specifico che consenta di collegare le operazioni Eurodac alle 

procedure svolte dal personale degli altri uffici coinvolti. 

Fase 

vincolata 

Elaborare nelle sedi 

competenti ed adottare (ai 

sensi dell’art. 13 del 

Regolamento “Eurodac”) 

i provvedimenti 

amministrativi volti a 

garantire il rispetto 

dell’obbligo di 

rilevamento dei dati 

biometrici. 

L’ordinamento vigente prevede l’obbligo dello straniero di 

sottoporsi ai rilievi foto-dattiloscopici (art. 4, comma 1-ter, e art. 

6, co. 4, del Testo Unico Immigrazione). 

 

Consentire l’accesso alla 

banca dati Eurodac agli 

utenti responsabili delle 

procedure pertinenti del 

Patto.  

Sarà necessario prevedere un ampliamento del numero degli 

utilizzatori finali del sistema per finalità specifiche connesse 

all’applicazione dei criteri di responsabilità (ad es.: 

l’acquisizione del diploma o altre qualifiche) e all’esame delle 

domande di protezione internazionale (ad es.: la registrazione 

dell’esito del procedimento di asilo). A oggi, gli utilizzatori del 

sistema Eurodac sono solo le articolazioni del Ministero 

dell’Interno sul territorio nazionale (Uffici immigrazione delle 

Questure). Pertanto, per semplificare e accelerare le procedure, 

sarà necessario valutare l’ampliamento del numero degli 

utilizzatori finali, includendovi almeno l’Unità Dublino. 

L’accesso sarà, invece, consentito direttamente alle autorità di 

law enforcement ai sensi del nuovo Regolamento “Eurodac”. 

Gennaio 

2026 

Garantire 

l’interoperabilità del 

sistema Eurodac 

La banca dati Eurodac potrebbe interfacciarsi con i sistemi 

informatici attualmente in uso all’Amministrazione 

Penitenziaria allo scopo di registrare i casi di richiesta di 

protezione da parte di cittadini di Paesi terzi detenuti 

Dicembre 

2025 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Verificare la disponibilità 

di risorse finanziarie per 

sostenere gli appalti e/o 

gli obblighi contrattuali  

I costi di servizio e manutenzione del macchinario in uso sono 

in atto coperti da fondi nazionali. Per l’ampliamento delle 

attrezzature si prevede la richiesta di fondi europei (fondo 

BMVI). Una prima stima può quantificarsi in 1.400.000 euro di 

nuovi fondi per l’acquisto di postazioni di foto-segnalamento 

per la Polizia Scientifica. Il fabbisogno sarà, comunque, indicato 

in maniera più puntuale non appena l’Agenzia eu-Lisa 

comunicherà maggiori dettagli sui servizi da assicurare e i 

relativi livelli di automazione. 

Gennaio 

2025 

Avviare e concludere 

procedure ad evidenza 

pubblica 

Dovranno essere avviate e concluse le procedure d’appalto per 

lo sviluppo, l’implementazione e il collaudo di attrezzature 

tecniche, per migliorare infrastrutture/strutture o servizi per gli 

utenti finali, per attrezzare valichi di frontiera e centri dati, 

nonché per fornire formazione tecnica specifica agli operatori 

(a prescindere dalla formazione comune con altri servizi che 

potrebbe essere impartita in ambito EUAA, v. sopra).  

Dicembre 

2025 

 

Successivamente all’entrata in operatività del Regolamento “Eurodac”, saranno fornite le 

informazioni necessarie a eu-Lisa e Commissione UE per i rispettivi adempimenti ai sensi 

dell’art. 57, commi 6 e 7, nonché relazioni semestrali alla Commissione, contenenti 

informazioni e statistiche, sull’efficacia del confronto dei dati biometrici con i dati Eurodac a 

fini di contrasto, ai sensi del comma 8 della medesima disposizione. 
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2. BUILDING BLOCK 2: SCREENING E PROCEDURE ALLA 

FRONTIERA  

 
La presente componente fondamentale del Piano evidenzia l’interrelazione fra tre dei 

regolamenti che compongono il Patto: il Regolamento “Accertamenti alle frontiere esterne” (di 

seguito screening), il Regolamento “Procedure comuni di asilo” (di seguito “procedure”) e il 

Regolamento “Procedura di rimpatrio alla frontiera” (di seguito “rimpatrio”), delineando il 

flusso procedimentale dall’arrivo dei richiedenti protezione internazionale e migranti sul 

territorio dell’Unione – a cui si applica comunque una finzione giuridica di non ingresso (legal 

fiction) – all’esame in frontiera delle domande di coloro che richiedono protezione 

internazionale, fino al rimpatrio di coloro  che abbiano ottenuto un diniego alla domanda di 

protezione internazionale, non sussistendone i presupposti per il riconoscimento. 

2.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

Procedure di identificazione all’arrivo. La normativa vigente prevede che i cittadini di Paesi 

terzi che entrano irregolarmente nel territorio (o vengono rintracciati all’interno di esso), o 

sbarcano a seguito di un’operazione SAR, debbano essere indirizzati ai “punti di crisi” (di 

seguito, hotspot ) o a strutture simili, ai fini dello screening e della prima assistenza12. Tali 

soggetti devono essere identificati, foto-segnalati nonché informati delle pertinenti procedure 

(identificazione, esame della domanda di protezione internazionale, determinazione dello Stato 

membro competente, ricollocazione, rimpatrio volontario assistito) a cui sono o potrebbero 

essere sottoposti.  

Secondo la normativa nazionale e internazionale, l’ingresso nel territorio è preceduto da 

accertamenti sanitari. Essi sono effettuati, prima delle procedure di identificazione, dal 

personale sanitario del Ministero della salute - USMAF- SASNA (Uffici di Sanità Marittima e 

Aerea di Frontiera – Servizi territoriali per l’assistenza sanitaria al personale navigante, 

marittimo e dell’aviazione civile) e/o da personale delegato, con l’ausilio di mediatrici/ori 

linguistico-culturali, su tutte le persone in arrivo o rintracciate nel territorio nazionale. Tali 

procedure, in genere, includono un primo triage sanitario (incluso eventualmente un test 

epidemiologico laddove richiesto e in base alla situazione in corso) e una tempestiva 

identificazione delle urgenze/emergenze sanitarie, nonché delle vulnerabilità sanitarie. 

L’Italia attualmente dispone di 12 hotspot, o strutture adibite ad hotspot, con una capienza 

ufficiale totale di 3.702 posti. Inoltre, in relazione alla dichiarazione dello stato di emergenza 

dell’aprile 2023, prorogato fino ad aprile 2025, il Ministero dell’Interno può altresì allestire 

centri provvisori a tal fine. Negli hotspot si applicano le “Procedure Operative Standard”, 

adottate dal Ministero dell’Interno nel 2016. Esse descrivono i ruoli dei vari attori (autorità 

nazionali, Agenzie UE, Organizzazioni Internazionali) coinvolti e riguardano i controlli 

sanitari, l’individuazione di vulnerabilità e le verifiche di sicurezza (tramite consultazione e 

raffronto delle banche dati nazionali, europee ed internazionali). 

 
12 Ai sensi dell’articolo 10-ter, comma 1-bis, del Testo Unico Immigrazione (TUI), i “punti di crisi” (hotspot) nei quali svolgere 

le attività di soccorso e prima assistenza e le operazioni indicate al comma 1 del medesimo articolo, sono individuati d’intesa 

con il Ministero della Giustizia.  
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Qualora presenti negli hotspot, i minori stranieri non accompagnati (MSNA), ai sensi della 

normativa vigente, sono trasferiti in centri di accoglienza dedicati. In presenza di arrivi 

consistenti e ravvicinati di minori non accompagnati, qualora l'accoglienza non possa essere 

assicurata nei centri loro dedicati, è disposta dal Prefetto l'attivazione di strutture ricettive 

temporanee riservate ai minori non accompagnati, con una capienza massima di cinquanta 

posti. Nei casi di estrema urgenza la realizzazione o l'ampliamento delle strutture ricettive 

temporanee sono consentiti in deroga al limite di capienza stabilito, nella misura massima del 

50 per cento13.  

Procedura di protezione internazionale alla frontiera. L’Italia ha in vigore una procedura 

accelerata di esame delle richieste di protezione internazionale alla frontiera per richiedenti 

provenienti da Paesi terzi di origine sicuri o per coloro che dopo essere stati fermati per avere 

eluso o tentato di eludere i controlli, presentino domanda di protezione internazionale 

direttamente alla frontiera. 

I collegi per l’espletamento delle procedure di protezione internazionale alla frontiera sono 

attualmente: 

- Commissione di Bari (zone di frontiera: Taranto e Matera); 

- Commissione di Cagliari (zone di frontiera: Cagliari e Sud Sardegna); 

- Commissione di Catania (zone di frontiera: Catania e Messina); 

- Commissione di Crotone (zone di frontiera: Crotone e Cosenza); 

- Commissione di Lecce (zone di frontiera: Lecce e Brindisi); 

- Commissione di Siracusa (zone di frontiera: Siracusa, Caltanissetta e Ragusa); 

- Commissione di Trieste (zone di frontiera: Trieste e Gorizia); 

- Sezione di Agrigento (zona di frontiera: Agrigento); 

- Sezione di Trapani (zona di frontiera: Trapani). 

La normativa italiana esclude dall’applicazione della procedura alla frontiera e da ogni 

procedura accelerata i MSNA ed altri richiedenti protezione internazionale vulnerabili.  

Previa convalida dell’autorità giudiziaria competente, il richiedente protezione internazionale 

può essere trattenuto, per il tempo strettamente necessario, e comunque non superiore a quattro 

settimane (28 giorni), in appositi locali14, per lo svolgimento della procedura di frontiera15. Nel 

caso della procedura di frontiera, il trattenimento può essere evitato presentando il passaporto 

o un documento equipollente in corso di validità o una garanzia finanziaria tra EUR 2.500 ed 

EUR 5.000 che può essere prestata non solo dal richiedente ma anche da terzi regolarmente 

 
13 Art. 19 co. 3 bis D.lgs. 142/2015. 
14 Presso le strutture di cui all’art. 10-ter comma 1 del D.lgs. n. 286 del 1998. 
15 Nella prassi, il primo esperimento di procedura accelerata alla frontiera avviato nel 2023 è stato sospeso in seguito alla 

mancata convalida, da parte dei Giudici competenti, dei decreti di trattenimento emessi dalle Forze di Polizia, sulla base di 

una presunta non ottemperanza alla Direttiva sulle Procedure di Asilo. La controversia è stata sottoposta alla Corte di 

Cassazione, la quale ha investito la Corte Europea di Giustizia per una pronuncia pregiudiziale che è attualmente pendente. 

Nel 2024, le procedure accelerate di frontiera sono state nuovamente avviate in Sicilia, presso il centro di Porto Empedocle.  
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soggiornanti e con cui egli abbia legami di parentela entro il secondo grado. Ai sensi della 

normativa italiana, i MSNA ed i richiedenti protezione internazionale le cui condizioni di 

salute o di vulnerabilità sono incompatibili con il trattenimento, non possono essere sottoposti 

al trattenimento. 

Procedura di rimpatrio alla frontiera. L’ordinamento italiano consente il respingimento in 

frontiera per coloro che non chiedono protezione internazionale16. Il respingimento immediato 

alla frontiera è adottato dalla polizia di frontiera in conformità al Regolamento “Schengen”, 

nei confronti del cittadino di Paese terzo che si presenta alla frontiera esterna senza avere i 

requisiti per fare ingresso in Area Schengen, e solo quando non sussiste il rischio di violare il 

principio di non-refoulement. Il respingimento è ad esecuzione immediata e spontanea, ossia 

senza necessità di un’azione esecutiva da parte delle autorità di PS. 

Il provvedimento di respingimento immediato alla frontiera è impugnabile davanti al Giudice 

Amministrativo.  In ogni altro caso, il provvedimento di respingimento (detto differito, in 

quanto adottato nei confronti di cittadini di Paesi terzi che sono comunque entrati nell’Area 

Schengen) è impugnabile davanti al Giudice ordinario (sezione specializzata). 

Per quanto riguarda la possibilità di ricorrere al trattenimento anche dei richiedenti protezione 

internazionale, si rimanda al Capitolo 5 (BB 5 - Rimpatri) in cui il tema del trattenimento viene 

affrontato con riferimento a tutte le ipotesi (compreso il rimpatrio forzato) cui è applicabile. 

2.2 RISORSE IN ATTO IMPIEGATE  

OMISSIS 

 

2.3 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

2.3.1 Procedura di screening  

L’obiettivo del regolamento è di assicurare l'immediata verifica dell’identità delle persone e 

dei rischi per la salute e la sicurezza, nonché di incanalare i migranti verso la procedura corretta 

a seconda dei casi, tra cui anche la ricollocazione, senza pregiudicarne gli esiti o sostituirle. 17 

La procedura di screening si applica a tutti i cittadini di Paesi terzi che, presenti alla frontiera 

esterna, non soddisfano le condizioni per l'ingresso o che sono sbarcati a seguito di operazione 

 
16 Rispetto a tale procedura, l’Italia si avvale della deroga di cui all’art. 2, par. 2, lett. a) della Direttiva Rimpatri, ai sensi del 

quale gli Stati membri possono decidere di non applicare la Direttiva a cittadini di Paesi terzi “sottoposti a respingimento alla 

frontiera conformemente all'articolo 13 del codice frontiere Schengen ovvero fermati o scoperti dalle competenti autorità in 

occasione dell'attraversamento irregolare via terra, mare o aria della frontiera esterna di uno Stato membro e che non hanno 

successivamente ottenuto un'autorizzazione o un diritto di soggiorno in tale Stato membro”. Inoltre ai sensi dell’art. 19 del 

testo Unico immigrazione in nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stranieri non accompagnati. 

Non è inoltre consentita l’espulsione degli stranieri in possesso della carta di soggiorno; degli stranieri conviventi con parenti 

entro il secondo grado o con il coniuge, di nazionalità italiana; delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla 

nascita del figlio cui provvedono; degli stranieri che versano in condizioni di salute derivanti da patologie di particolare gravità. 

 
17 A differenza delle altre componenti del Patto, il Regolamento screening tecnicamente fa parte della normativa sulle frontiere 

esterne, non sull'asilo, essendo uno sviluppo dell'acquis di Schengen. In termini di post-screening, il Regolamento si collega 

anche alla Direttiva 2008/115/CE del 16 dicembre 2008, cd. Direttiva Rimpatri, recante norme e procedure comuni applicabili 

negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 
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SAR o che sono stati rintracciati nel territorio avendo eluso i controlli alle frontiere esterne 

(qualunque frontiera, anche quelle sotto la responsabilità di altri SM) 

Durante lo screening, è previsto, per finzione giuridica, che le categorie di migranti di cui sopra, 

non autorizzate ad entrare nel territorio dello SM, siano considerate come in frontiera. 

Pertanto, è fatto obbligo di prevedere misure che assicurino che le stesse persone restino a 

disposizione delle autorità, competenti a svolgere gli accertamenti, per prevenire il rischio di 

fuga, le minacce alla sicurezza che potrebbero derivare dal rischio di fuga o rischi potenziali 

per la salute pubblica. 

Le Agenzie FRONTEX e EUAA avranno il ruolo di affiancare e sostenere le autorità nazionali 

competenti per lo svolgimento delle attività di screening. 

Di seguito si fornisce una sintesi schematica dei contenuti del regolamento, da applicare 

obbligatoriamente: 

Applicazione della procedura di screening 

Presupposti   

Attraversamento non autorizzato della frontiera esterna 

Presentazione di richiesta di protezione internazionale alla frontiera 

Sbarco a seguito di operazione di ricerca e soccorso (SAR) 

Rintraccio sul territorio di soggiornanti irregolari 

Accertamenti  

previsti 

(da eseguire in 

qualsiasi luogo 

designato e ritenuto 

opportuno, presso le 

frontiere esterne o 

nelle vicinanze o in 

alternativa in altri 

luoghi all’interno del 

territorio) 

Controllo preliminare dello stato di salute 

Controllo preliminare delle vulnerabilità 

(eventuale accertamento multidisciplinare dell’età) 

Identificazione o verifica dell’identità 

Registrazione dati biometrici nella banca dati EURODAC 

Controlli di sicurezza delle persone e dei loro oggetti 

Compilazione del modulo consuntivo (debriefing form) inteso a 

raccogliere le informazioni salienti relative al migrante e al proprio 

percorso migratorio, ivi compreso l'eventuale ricorso a trafficanti.  
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Applicazione della procedura di screening 

Durata 
7 giorni al massimo, 3 in caso di rintraccio sul territorio. Qualora i 

controlli non si concludano entro i termini, lo screening cessa e 

l'interessato dovrà essere indirizzato ad altre procedure pertinenti. 

Monitoraggio 

Il Regolamento screening prevede un monitoraggio nazionale 

indipendente che garantisca il rispetto dei diritti fondamentali.  

L'Agenzia per i diritti fondamentali (FRA) ha diramato linee guida in 

tal senso e, su richiesta degli Stati membri, potrà anche fornire 

orientamenti più specifici sulla metodologia e sulla formazione. Il 

nuovo meccanismo dovrebbe anche monitorare il rispetto del principio 

di non-refoulement, nonché delle norme nazionali sul trattenimento 

qualora siano applicate durante lo screening.  

Tale meccanismo si inserisce nella governance e nel monitoraggio più 

complessivo della situazione migratoria  previsti dal nuovo 

regolamento RAMM con il Rapporto annuale sulla Gestione 

Migratoria, nonché nel sistema europeo di controllo della qualità della 

gestione delle frontiere esterne e della migrazione, in particolare 

attraverso il meccanismo di valutazione Schengen e la valutazione della 

vulnerabilità di FRONTEX. 

Indirizzamento alla 

procedura adeguata 

• procedura di protezione internazionale alla frontiera, laddove la 

persona abbia espresso volontà di presentare richiesta di 

protezione internazionale, la registrazione della domanda deve 

essere fatta entro 5 gg dalla manifestazione della volontà anche 

sulla base delle informazioni che possono provenire dal modulo 

consuntivo. Nel caso della procedura di frontiera la 

formalizzazione della domanda deve avvenire entro 5 gg dalla 

registrazione (in deroga ai 21 gg previsti per la procedura 

ordinaria); 

• procedura di rimpatrio, laddove la persona non abbia espresso 

la volontà di chiedere protezione internazionale; 

• procedura di ricollocazione, qualora sia attivo il meccanismo di 

solidarietà.  

 

2.3.1.1 Misure di attuazione 

Il sistema di screening può dirsi la codificazione dell'approccio "punti di crisi" (hotspot) messo 

in atto a partire dall'Agenda Europea delle Migrazioni adottata dalla Commissione nel 2015. 

In base a tale approccio l’Italia ha già istituito hotspot nei luoghi di sbarco per la registrazione 

e l'identificazione dei migranti tramite rilievi foto-dattiloscopici e segnaletici.18 

 
18 Tale modello organizzativo è stato formalizzato nell'ordinamento interno attraverso il decreto-legge n. 13/2017 

(convertito dalla l. n. 46/2017) che ha introdotto nel TU immigrazione una nuova disposizione in base alla quale 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Prevedere misure che 

assicurino che i migranti 

sottoposti a screening  

restino a disposizione 

delle autorità 

competenti, nel contesto 

dell’applicazione della 

“finzione di non 

ingresso”. 

Verifica e adattamento delle disposizioni contenute nel Testo 

Unico Immigrazione, in particolare l’art. 10 ter.  

Attualmente il rifiuto reiterato dello straniero di sottoporsi ai 

rilievi foto-dattiloscopici e segnaletici configura rischio di fuga 

ai fini del trattenimento nei CPR (artt. 10-ter e 14 TUI). 

 

Entro 

inizio 

2026 

 

Assicurare che le 

autorità di screening 

abbiano accesso alle 

banche dati UE, Interpol 

ed Europol. 

Verificare gli accessi alle banche dati rilevanti (ai sensi dell’art. 

8, co. 9, del regolamento screening) e provvedervi ove non 

ancora possibile.  

Entro 

gennaio 

2026 

Compiere accertamenti 

di salute e delle 

vulnerabilità 

Il regolamento prevede accertamenti sanitari obbligatori da 

parte di personale medico qualificato, nonché il coinvolgimento 

facoltativo delle autorità nazionali per la tutela dei minori e per 

l’individuazione e identificazione delle vittime di tratta di esseri 

umani o meccanismi equivalenti.  

A livello nazionale, i controlli sanitari sono stabiliti da protocolli 

e procedure operative standard. È pertanto necessario valutare 

se tali controlli debbano essere regolamentati con norme di 

rango primario.  

Inoltre, è necessario prevedere l’adeguamento delle risorse 

umane sul piano quantitativo e delle modalità operative 

multidisciplinari, tenendo conto in particolare del quadro 

normativo applicabile ai minori stranieri non accompagnati 

(anche con riferimento all’accertamento della minore età) ed alle 

vittime di tratta. In particolare, si ritiene necessario 

l’adeguamento del numero dei punti di attività USMAF-SASN. 

Adegua-

mento 

parziale. 

Misure 

da 

attuare 

entro 

dicembre 

2025 

Fornire l’informativa 

prescritta 

Il TUI (art. 10-ter) assicura l'informazione sulla procedura di 

protezione internazionale, sul programma di ricollocazione in 

altri Stati membri dell'Unione europea e sulla possibilità di 

ricorso al rimpatrio volontario assistito. 

 

Istituire un meccanismo 

di monitoraggio 

indipendente per i diritti 

fondamentali. 

Valutare l’istituzione di un nuovo soggetto indipendente di 

natura collegiale. 
Entro 

gennaio 

2026 

Reclutare il personale 

aggiuntivo necessario 

Identificare le risorse finanziarie necessarie a carico del bilancio 

statale e, ove ammissibile, a carico dei fondi europei. 

Da 

dicembre 

2024 

 
lo straniero rintracciato in occasione dell'attraversamento irregolare della frontiera interna o esterna ovvero giunto 

nel territorio nazionale a seguito di operazioni SAR è condotto in appositi "punti di crisi" per le esigenze di 

soccorso e di prima accoglienza (art. 10-ter, D.lgs. n. 286/1998). 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

con relativa copertura 

finanziaria. 

Avviare e completare le procedure concorsuali per il 

reclutamento di personale civile per tutte le Amministrazioni 

coinvolte e di polizia. 

Formare il personale già 

impiegato e quello da 

reclutare. 

Elaborare, sviluppare e attuare programmi di formazione anche 

con la collaborazione delle Agenzie europee di settore e le 

Organizzazioni internazionali. 

Da 

dicembre 

2024 

 

 2.3.1.2 Fabbisogno relativo alle procedure di screening 

OMISSIS 

 

2.3.2 Procedura di protezione internazionale alla frontiera 

Il regolamento “procedure” prevede una serie di ipotesi in cui la procedura di esame delle 

domande di protezione internazionale deve svolgersi obbligatoriamente alla frontiera, 

stabilendo altresì la tempistica di esecuzione (nell’ambito della quale lo SM dovrà stabilire la 

durata relativa delle fasi amministrativa e giurisdizionale).  

Funzionale allo svolgimento di tali procedure è la cd. “capacità adeguata”19, essenziale per 

garantire che gli Stati membri siano in grado di affrontare le domande di protezione 

internazionale in modo efficiente e rapido, senza compromettere la sicurezza nazionale o 

l'ordine pubblico.  

La capacità adeguata implica la disponibilità in un dato momento di risorse sufficienti in 

termini di personale e strutture per gestire le procedure di frontiera e le procedure di rimpatrio, 

condizionata da soglie definite a livello di Unione e Stato membro, e meccanismi di 

sospensione o adattamento quando tali soglie vengano raggiunte. 

Come prescritto dal regolamento “procedure” (art. 47, comma 1), la Commissione ha adottato 

il 5.8.2024 la Decisione di esecuzione 2024/2150 che determina la capacità adeguata per 

ciascuno SM, mediante l’applicazione di una semplice formula (art. 47, co. 4) sulla base dei 

dati 2021-2023 relativi agli attraversamenti irregolari, agli arrivi a seguito di operazione SAR 

e ai respingimenti alle frontiere esterne. La decisione è entrata in vigore il 12 agosto 2024 e si 

applica fino al 14 ottobre 2027. 

Per l'Italia, che è interessata da un numero di attraversamenti irregolari, arrivi a seguito SAR e 

respingimenti corrispondenti al 26,7% del totale dell'Unione, la capacità adeguata è di 8.016 

unità. Se uno Stato membro raggiunge la sua capacità adeguata, non è più obbligato a eseguire 

procedure di frontiera in determinati casi e può notificare alla Commissione l'impossibilità di 

trattare ulteriori domande. Tuttavia, anche al raggiungimento della capacità adeguata, permane 

l’obbligo di trattare le domande di soggetti che costituiscono un pericolo per la sicurezza e di 

soggetti che abbiano tentato di indurre in inganno le autorità. Ne consegue la necessità di 

prevedere posti aggiuntivi al di là della capacità adeguata. 

 

 
19 V. in particolare i considerando 58, 59 e 67, nonché gli articoli 46, 47 e 48. La capacità adeguata a livello 

dell'Unione è fissata a 30.000 unità; la capacità adeguata a livello nazionale è il quoziente tra la capacità unionale 

e il numero degli ingressi irregolari, dei respingimenti e degli sbarchi a seguito di operazione SAR, relativi a 

ciascuno Stato membro. 
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Al fine di mitigare gli oneri e assicurarne la prevedibilità e praticabilità nel tempo, la medesima 

decisione prevede per ciascuno Stato membro (ai sensi dell’art. 47, co.1, secondo periodo) 

un numero massimo di domande da trattare in frontiera.  

Per l'Italia il massimo determinato, partendo dal numero di 8.016, è 16.032 (il doppio della 

capacità adeguata) nel periodo dal 12 giugno 2026 al 12 giugno 2027, e 24.048 (il triplo) tra 

il 13 giugno 2027 e il 14 ottobre 2027 (a regime la decisione sulla capacità adeguata è adottata 

entro il 15 ottobre per il triennio successivo; quindi, in sede di prima applicazione, si riscontra 

una sfasatura temporale).  

Ai fini del primo atto di esecuzione, gli Stati membri si assicurano di disporre della capacità 

adeguata stabilita in tale atto di esecuzione (quindi, 8.016 per l’Italia) prima del 12 giugno 

2026. 

 

Nella tabella che segue sono evidenziati gli adempimenti introdotti dal Patto da attuare 

obbligatoriamente da parte di Amministrazioni e Uffici competenti. In tale sede, dovrà essere 

valutato il mantenimento dell’attuale assetto delle competenze o, in alternativa, proporre 

modifiche normative finalizzate alla razionalizzazione dei flussi di lavoro. 

 

In generale dovranno essere abrogate o adattate le norme nazionali vigenti che siano in conflitto 

o disciplinino aspetti che ricadranno sotto il dettato dei Regolamenti screening, procedure di 

asilo e rimpatri alla frontiera, direttamente applicabili nell’ordinamento nazionale. 

 

 

 

Applicazione della procedura di protezione internazionale accelerata alla frontiera 

 

 

Circostanze di 

attivazione 

la domanda di protezione internazionale viene fatta a un valico della 

frontiera esterna o in una zona di transito, 

il rintraccio irregolare è collegato all'attraversamento irregolare della 

frontiera esterna, 

lo sbarco nel territorio di uno Stato membro avviene a seguito di 

un'operazione di ricerca e soccorso, 

attivazione del meccanismo di ricollocazione (ma in tal caso la 

procedura può avvenire anche nello SM di ricollocazione) 

Ipotesi di 

applicazione 

obbligatoria 

Autorità indotte in errore/omissione di informazioni 

Pericolo per la sicurezza nazionale/ordine pubblico 

Nazionalità per la quale il tasso di riconoscimento della protezione 

internazionale a livello europeo è uguale o inferiore al 20% 

Ipotesi di esclusione 

la domanda di protezione non è più inammissibile 

non può essere fornito il sostegno necessario ai richiedenti con 

esigenze di accoglienza particolari, compresi i minori, nei luoghi per 

l’espletamento della procedura di frontiera  

sussistono motivi medici, compresi motivi di salute mentale 
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Applicazione della procedura di protezione internazionale accelerata alla frontiera 

non è possibile garantire le condizioni di trattenimento previste dalla 

Direttiva accoglienza. 

 

 

Durata 

 

 

 

Durata massima pari a 12 settimane dalla registrazione della 

domanda. Se la procedura non si conclude entro tale termine il 

richiedente è autorizzato a entrare nel territorio dello Stato membro 

(salvo, in caso di decisione negativa, anche a seguito di ricorso, 

l’avvio della procedura di rimpatrio alla frontiera). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Modalità di attuazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come regola generale, i richiedenti devono soggiornare alla frontiera 

esterna o in prossimità della stessa ovvero in una zona di transito, o in 

altri luoghi designati sul territorio dello SM, tenuto conto delle 

specificità geografiche dello stesso. 

Per motivi di ordine pubblico o per prevenire efficacemente che il 

richiedente si renda irreperibile, ove vi sia un rischio di fuga, gli Stati 

membri possono, se necessario, imporre ai richiedenti l’obbligo di 

risiedere soltanto in un luogo specifico adatto ad ospitare i richiedenti. 

Se necessario, può essere imposto che il richiedente segnali la propria 

presenza alle autorità competenti in una data specifica o a intervalli 

ragionevoli. 

Ove necessario, laddove le altre misure non siano sufficienti, e sulla 

base di una valutazione caso per caso, gli Stati membri possono 

trattenere il richiedente, salvo che non siano applicabili efficacemente 

misure alternative meno coercitive.  

Gli Stati membri provvedono affinché le famiglie con minori 

soggiornino in strutture di accoglienza adeguate alle loro esigenze 

dopo aver valutato l'interesse superiore del minore e assicurano un 

tenore di vita adeguato. In caso contrario la procedura di frontiera non 

si applica o viene interrotta. 

Monitoraggio dei 

diritti fondamentali 

Il regolamento “procedure” prevede l’estensione alle procedure di 

frontiera del meccanismo di monitoraggio nazionale indipendente 

disciplinato dal regolamento “screening” (v. supra).  

 

Fase giurisdizionale 

Termini per il ricorso avverso una decisione di rigetto della domanda 

di protezione internazionale (e della decisione di rimpatrio, se emessa 

contestualmente) da un minimo di 5 a un massimo di 10 giorni. 

Il ricorso non produce effetto sospensivo automatico, salvo 

nell’ipotesi in cui il richiedente sia un MSNA.  
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2.3.2.1 Misure di attuazione 

Al fine di raggiungere la capacità adeguata di cui sopra, si ritiene di utilizzare la disponibilità 

già presente nelle strutture governative di prima accoglienza (ove sia possibile l’adozione di 

misure alternative al trattenimento) e di trattenimento, tenuto conto dello sviluppo di capienza 

nel corso dell’anno grazie al ricambio di richiedenti in ingresso e in uscita dalla procedura 

stessa. 

 

OMISSIS 

 

 Si evidenziano di seguito gli obiettivi previsti dalla nuova normativa sulle procedure di 

frontiera obbligatoria e le azioni necessarie per il loro conseguimento entro la tempistica 

compatibile con le prescrizioni regolamentari.  

 

OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Rendere operativo il sistema 

informatico di gestione 

integrata dei casi. 

Completare gli applicativi necessari per il 

funzionamento del Sistema Unico di Asilo 

(SUA) che integra i vari sistemi attualmente 

in uso (Vestanet, Dublinet, SGA e RVA) e si 

interconnette con SIA (applicativo sbarchi). 

Sviluppare la capacità di raccolta dei dati per 

le comunicazioni alla Commissione UE sulla 

capacità adeguata. 

Entro febbraio/ 

marzo 2025 

Individuare le zone ove 

svolgere le procedure 

accelerate di frontiera. 

Aggiornare il vigente D.M. del 5.8.2019 sulle 

zone di frontiera, ampliandone il numero, 

coinvolgendo tutte le autorità competenti. 

Entro 

marzo/aprile 

2026. Da 

comunicare 

alla 

Commissione 

UE entro l’11 

aprile 2026 

Provvedere alla capienza 

delle strutture per le 

procedure di frontiera in 

conformità alla capacità 

adeguata.   

Individuare nelle zone di frontiera i centri per 

l’accoglienza dei richiedenti sottoposti alla 

procedura di frontiera, coinvolgendo tutte le 

autorità competenti. 

Prevedere posti in accoglienza specifici per 

persone vulnerabili sottoposte a procedura di 

frontiera.  

Verificare la necessità di interventi strutturali 

e di manutenzione, nonché della connessa 

disponibilità di fondi europei. 

Da gennaio 

2025 ed entro 

maggio 2026 

 

 

 

 

Prevedere un numero 

adeguato di posti in 

trattenimento, qualora vi 

siano i presupposti di cui 

Individuare, tra i centri per l’accoglienza dei 

richiedenti sottoposti alla procedura di 

frontiera, quelli ove sia previsto il 

Entro maggio 

2026 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

all’art. 10 della direttiva 

accoglienza. 

trattenimento, ove ne ricorrano i presupposti, 

sottoposti a vaglio giurisdizionale. 

Applicare la nuova Direttiva condizioni di 

accoglienza n. 2024/1346 da recepire entro il 

12.06.2026; a tal fine, sono stati predisposti i 

criteri e principi direttivi per la necessaria 

delega parlamentare (v. cap. 3, BB3). 

Individuare e disciplinare 

misure alternative al 

trattenimento. 

Introdurre disposizioni sulle misure 

alternative, precisando quali siano oggetto di 

convalida giurisdizionale, in sede di 

recepimento della Direttiva condizioni di 

accoglienza n. 2024/1346. 

Entro maggio 

2026 

Disciplinare le fasi 

endoprocedimentali 

Stabilire normativamente la durata relativa 

delle fasi amministrativa e giudiziale. 

Entro dicembre 

2025 

Disciplinare lo svolgimento 

dei controlli sulle esigenze 

speciali di accoglienza, ai 

fini di esclusione dalla 

procedura di frontiera. 

Costituire specifiche Unità territoriali per gli 

aspetti sanitari, afferenti agli USMAF-SASN 

attivi, non legate ai punti di ingresso ma 

dedicate alle attività connesse alla procedura 

accelerata di frontiera. Analogamente, le 

aziende sanitarie in cui insistono le zone di 

frontiera potrebbero essere chiamate a 

acquisire nuove competenze, con la richiesta 

di procedere attraverso personale dedicato 

(medico incaricato) alle certificazioni di 

assenza di vulnerabilità20 e, nel caso del 

trattenimento, di idoneità alla vita in 

comunità ristretta21 nonché prevedere la 

copertura finanziaria (v. cap. 3, BB3). 

Entro gennaio 

2026 

Reclutare il personale 

aggiuntivo necessario per le 

varie fasi procedimentali, 

con relativa necessaria 

copertura finanziaria. 

Identificare le risorse finanziarie necessarie a 

carico del bilancio statale e, ove ammissibile, 

a carico dei fondi europei. 

Avviare e completare le procedure 

concorsuali per il reclutamento di personale 

civile per tutte le Amministrazioni coinvolte 

e di polizia. 

Da dicembre 

2024 

 
20 Ex art. 28 bis D.Lgs. 25/2008. 
21 Ex art. 3 co. 1 della Direttiva del Ministero dell’Interno 19 maggio 2022, “Lo straniero accede al Centro previa 

visita medica effettuata di norma dal medico della ASL o dell’azienda ospedaliera, disposta su richiesta del 

Questore – anche in ore notturne – volta ad accertare l’assenza di patologie evidenti che rendano incompatibile 

l’ingresso e la permanenza del medesimo nella struttura, quali malattie infettive contagiose e pericolose per la 

comunità, disturbi psichiatrici, patologie acute o cronico degenerative - rilevate attraverso indagine anamnestica 

o sintomatologica, nonché mediante la documentazione sanitaria disponibile - che non possano ricevere le cure 

adeguate in comunità ristrette. La certificazione medica deve, comunque, attestare la compatibilità delle 

condizioni di salute o di vulnerabilità ai sensi dell’articolo 17, comma 1, del Decreto Legislativo 18 agosto 2015, 

n. 142, dello straniero con la convivenza in comunità ristrette”. 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Formare il personale già 

impiegato nelle mansioni 

relative ai servizi per 

l’immigrazione e l’asilo e 

quello da reclutare.  

Elaborare, sviluppare e attuare programmi di 

formazione anche con la collaborazione delle 

Agenzie europee di settore e le 

Organizzazioni internazionali. 

Appena 

possibile ed 

entro maggio 

2026. 

 

2.3.2.2 Fabbisogno relativo alle procedure di frontiera 

I richiedenti protezione internazionale la cui domanda d’asilo è valutata con procedura di 

frontiera non sono autorizzati ad entrare nel territorio dello Stato membro e dovranno 

soggiornare, ai sensi dell’articolo 54, paragrafo 1 del Regolamento procedure, alla frontiera 

esterna o in prossimità della stessa, oppure in una zona di transito ovvero in luoghi 

appositamente designati sul proprio territorio. 

I luoghi in cui lo Stato membro provvederà ad assicurare l’espletamento delle procedure di 

frontiera dovranno essere comunicati alla Commissione europea.  

 

- STIMA DEL FABBISOGNO DEL MINISTERO DELL’INTERNO – PREVISIONE DEL 

DIPARTIMENTO PER LE LIBERTÀ CIVILI E L’IMMIGRAZIONE  
 

OMISSIS 

 

- STIMA DEL FABBISOGNO DEL MINISTERO DELL’INTERNO – PREVISIONE DEL 

DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA SICUREZZA 

OMISSIS 

 

 

 

- STIMA DEL FABBISOGNO PER LO SCREENING SANITARIO (PREVISIONE DEL 

MINISTERO DELLA SALUTE) 

In applicazione del Regolamento Sanitario Internazionale (RSI), in vigore in Italia dal 2007, il 

personale USMAF-SASN è competente per la profilassi internazionale e la sanità 

transfrontaliera. Inoltre, il personale sanitario delle aziende sanitarie territorialmente 

competenti (in coordinamento con gli USMAF-SASN) effettua una valutazione sanitaria per 

individuare e affrontare - anche attraverso l’invio alle strutture ospedaliere - condizioni 

sanitarie di emergenza-urgenza, nonché per identificare patologie e vulnerabilità sanitarie 

meritevoli di essere approfondite ai fini dell’indirizzamento alla procedura e al percorso di 

accoglienza più adeguate.  

Tuttavia, dati i compiti svolti dall’USMAF nell’ambito della procedura di screening, è 

necessario un potenziamento del personale socio-sanitario dedicato attraverso l’istituzione di 

Unità Territoriali, in funzione della localizzazione geografica e del numero delle zone di 

frontiera da identificarsi da parte del Ministero dell’Interno.  

OMISSIS 
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- STIMA DEL FABBISOGNO DEL SISTEMA DELLE COMMISSIONI TERRITORIALI PER 

IL RICONOSCIMENTO DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE (CC.TT.) – 

PREVISIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE ASILO 

Tenuto conto del livello di capacità adeguata individuato per l’Italia, ai fini dell’espletamento 

delle procedure di protezione internazionale alla frontiera, la Commissione Nazionale Asilo 

ritiene necessario istituire 24 Sezioni territoriali in aggiunta a quelle già operanti, ciascuna delle 

quali composta da 1 Presidente e 10 funzionari istruttori, con 3 o 4 unità di personale di 

supporto (con qualifica di assistente).  

OMISSIS 

 

- STIMA DEL FABBISOGNO DEL SISTEMA GIURISDIZIONALE – PREVISIONE DEL 

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 

I termini per presentare un ricorso avverso una decisione di rigetto della domanda di protezione 

internazionale (e della decisione di rimpatrio, se emessa contestualmente) sono da un minimo 

di 5 a un massimo di 10 giorni. Il ricorso non produce effetto sospensivo automatico, salvo 

nell’ipotesi in cui il richiedente sia un MSNA.  

 

Premesso che l’art. 51 del Regolamento Procedure impone che le procedure di frontiera  (tutte 

le fasi di esame della domanda del migrante, sia amministrativa avanti alle Commissioni 

Territoriali, sia giurisdizionale avanti al Tribunale - udienze di convalida, sospensiva e merito  

- e alla Corte di Cassazione, compresi i tempi per la comunicazione dei provvedimenti e i 

termini per le impugnazioni) siano completate entro 12 settimane dalla data di registrazione 

della domanda del cittadino di Paese terzo, verranno analizzate nel prosieguo del capitolo le 

esigenze manifestate dal Ministero della Giustizia per il raggiungimento di questo obiettivo. 

 

Le procedure di frontiera costituiscono una parte dell’imponente contenzioso che sopravviene 

annualmente avanti alle sezioni specializzate in materia di immigrazione dei Tribunali italiani 

(+ 46% dal 30 giugno 2023 al 30 giugno 2024), che non riguarda solo le domande di asilo e 

protezione internazionale, ma anche, ad esempio, le domande di cittadinanza (n.18.554 

sopravvenienze nel I semestre 2024). 

 

Su questi pochi dati certi, in via di ampliamento e approfondimento, è stato elaborato un primo 

fabbisogno relativo al personale di magistratura, sia ordinaria che onoraria, e relativo al 

personale amministrativo, calcolato come incremento minimo della dotazione organica per 

affrontare la richiesta capacità adeguata avanti al Tribunale – sezione specializzata, all’Ufficio 

del Giudice di Pace e alla Cassazione. 

Non è stato ancora valutato, anche per la sua particolare complessità, il fabbisogno relativo al 

Tribunale per i Minorenni, di cui si fa riserva, posto che subirà una profonda riforma normativa 

ed organizzativa dopo il mese di ottobre 2025 con la fusione nel Tribunale delle persone, dei 

minori e della famiglia.  Il Regolamento prevede nuove e diverse garanzie procedimentali in 

tema di accertamento dell’età/identità del minore, che sicuramente avranno ripercussioni sul 

Tribunale per i Minorenni. Va valutata la necessità di adottare disposizioni specifiche per la 
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piena e tempestiva operatività della valutazione di ricollocazione, ad opera del Tribunale per i 

minorenni, quando essa riguarda MSNA. 

OMISSIS 

 

Per quanto attiene allo staff di supporto per i procedimenti di frontiera e di rimpatrio, esso deve 

essere integrato da un servizio di mediazione linguistica e culturale, non semplice 

interpretariato.  

Tale servizio deve essere sempre disponibile sia per il giudice, nel corso delle udienze avanti 

al Tribunale, all’ Ufficio del Giudice di Pace e alla Corte di Appello, in cui compare il migrante 

che ha diritto ad essere ascoltato, sia per i colloqui difensivi con l’avvocato in sede giudiziaria.  

 

OMISSIS 

 

Nello staff del giudice, togato ed onorario, è importante la partecipazione stabile, 

numericamente assegnato alle sedi giudiziarie che tratteranno le procedure di frontiera e di 

rimpatrio, di personale esperto dell’EUAA o UNCHR, o altre agenzie europee deputate alla 

formazione, anche del personale amministrativo, con finanziamento mediante fondi europei, 

allo scopo della conoscenza delle COI, della normativa e giurisprudenza europea, stante la 

finalità della Regolamento Procedure di giungere ad un sistema omogeneo tra i vari stati 

aderenti. 

 

Infine, anche il servizio di traduzione ricade nel fabbisogno delle procedure di frontiera. L’art. 

67 co.5 del Regolamento Procedure prevede che il giudice può disporre la traduzione dei 

documenti d’interesse che non siano stati già tradotti in sede di esame amministrativo della 

domanda e “in alternativa la traduzione di tali documenti d’interesse può essere fornita da 

altri soggetti e pagata con fondi pubblici a norma del diritto nazionale”. Pertanto, in aggiunta 

alle risorse necessarie per le attività di traduzione, in ragione delle stringenti esigenze di celerità 

dei procedimenti di frontiera si potrebbe utilizzare la piattaforma TRADOS, la cui licenza 

dovrebbe essere acquistata dal Ministero della Giustizia. 

 

 

- Formazione (Ministero della Giustizia) 

Per il personale aggiuntivo si rende necessario un programma di formazione e approfondimento 

in materia di immigrazione e protezione internazionale, in modalità blended (alternanza tra 

studio autonomo online su piattaforma e-learning).  La formazione va estesa anche al personale 

amministrativo che opera nelle Segreterie degli affari civili presso le Procure della Repubblica 

con sede distrettuale. Attualmente la formazione in materia per il personale amministrativo 

viene garantita da EUAA o UHCNR con fondi europei. Fondamentale sarebbe anche 

l’assegnazione alle sezioni specializzate dei Tribunali e delle Corti di Appello di researcher 

anch’essi attualmente forniti da EUAA con finanziamenti FAMI. Attualmente è 

preventivabile un impegno di spesa per 18 mesi di euro 2.808.000 per esperti nei Tribunali 

e di euro 2.808.000 nelle Corti di Appello, da finanziare con fondi europei. 

In forza di un protocollo del maggio 2022, l’EUAA collabora con la Scuola Superiore della 

Magistratura (SSM) in corsi di formazione, anche in sede decentrata, per magistrati di carriera 

ed onorari, che esercitano le loro funzioni in materia di protezione internazionale.  La 

formazione in materia di asilo e protezione internazionale andrebbe estesa anche alla 

magistratura requirente. Allo stato non è, tuttavia, quantificabile l’impegno di spesa. 
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- Patrocinio a spese dello Stato per la rappresentanza legale in giudizio 

Rientra nella ricognizione del fabbisogno anche la rappresentanza legale gratuita in giudizio 

per i richiedenti asilo e/o protezione internazionale quando il reddito è inferiore ad una certa 

soglia e la domanda non è considerata manifestamente infondata.  Pur non essendovi 

ammissione automatica, è altissimo il numero dei richiedenti che sono ammessi al beneficio. 

Invece, nelle procedure di convalida e proroga del trattenimento l’assistenza e la 

rappresentanza legale a spese dello Stato è prevista ex lege, senza domanda di ammissione. 

Con riferimento alle procedure di frontiera si deve quantificare una spesa previsionale per il 

patrocinio a spese dello Stato a titolo di onorari di avvocato nei procedimenti celebrati dai 

giudici del Tribunale, della Corte di Cassazione e anche dai giudici della Corte di Appello a 

decorrere dal 2025.  

In merito al costo unitario per ciascuna fase processuale per le plurime attività difensive si deve 

precisare che l'onorario e le spese spettanti al difensore sono liquidate dall' autorità giudiziaria 

procedente con decreto di pagamento, osservando i parametri ministeriali aggiornati sulla base 

del D.M 147 del 13.8.2022 pubblicato su G.U. 8.10.2022 in vigore dal 23.10.2022. Gli importi 

risultanti devono essere ridotti della metà ai sensi dell'art. 130 DPR n. 115/2002. 

 

OMISSIS 

 

Inoltre, l’ammissione del richiedente asilo al patrocinio a spese dello Stato comporta la 

copertura ad onere dell’Erario di tutte le spese processuali, compresi gli interpreti, per cui detti 

costi se non verranno sostenuti completamente da fondi europei per tutti gli uffici giudiziari 

coinvolti e per tutte le fasi di giudizio graverebbero in misura non sostenibile sul Ministero 

della Giustizia. 

 

- Beni immobili e mobili (Ministero della Giustizia) 

 

In termini di dotazione di beni immobili e mobili, la previsione del fabbisogno dipende dal 

numero esatto e dalla dislocazione dei luoghi per l’espletamento delle procedure di protezione 

interazionale alla frontiera. Per quanto attiene il quadro economico della logistica, allo stato, si 

può stimare, con riferimento alle postazioni di lavoro per il personale OMISSIS 

 

Per i 400 funzionari a tempo determinato, invece, si potrà trovare una sistemazione nei palazzi 

di giustizia con riutilizzo di postazioni lasciate vacanti da personale che abbia dismesso il 

servizio nelle sedi giudiziarie o, laddove necessario, bisognerà creare nuove postazioni, il cui 

costo complessivo non è attualmente quantificabile se non si conosce la sede di designazione.  

 

- Hardware, software e servizi informatici (Ministero della Giustizia) 

 

Le stime effettuate si basano sull’ipotesi di realizzare un sistema per 1403 utenti (magistrati e 

personale amministrativo, compresi 400 funzionari a tempo determinato) in un numero di sedi 

non ancora definito. 

 

OMISSIS 

 

Va altresì ricordato che il Ministero della Giustizia è impegnato nello sviluppo e relativo 

impegno di spesa del sistema ECRIS-TCN per i profili nazionali nell’ambito del Piano 

Strategico Nazionale EIBM 2024-2027. 
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2.3.3 Procedura di rimpatrio alla frontiera  

Il Regolamento “Rimpatrio alla frontiera” stabilisce una procedura di rimpatrio alla frontiera 

che si applica ai cittadini di Paesi terzi e agli apolidi la cui domanda di protezione internazionale 

è stata respinta nell’ambito della procedura di protezione internazionale alla frontiera ai sensi 

del Regolamento “Procedure”.  

Prevede, inoltre, norme specifiche temporanee sulla procedura di rimpatrio alla frontiera in 

situazioni di crisi quali definite dal Regolamento “Crisi e forza maggiore”. 

Applicazione della procedura di rimpatrio alla frontiera 

Presupposto Diniego della domanda di protezione internazionale in frontiera. 

Durata 

12 settimane al massimo per lo svolgimento delle procedure di rimpatrio. 

In caso di mancato rimpatrio entro tale termine, le procedure di rimpatrio 

proseguono a norma della Direttiva 2008/115/CE. Si applicano quindi i 

termini di trattenimento di cui al TUI (18 mesi), detraendo le 12 settimane 

già decorse. 

Modalità di 

attuazione 

 

Obbligo di soggiornare in un luogo sito alla frontiera esterna o in 

prossimità della stessa ovvero in una zona di transito o in altri luoghi sul 

territorio nazionale. 

Il richiedente denegato è trattenuto qualora non sia possibile applicare altre 

misure meno coercitive. 

Alternativa al 

rimpatrio forzato 

È concesso, su richiesta, un termine per la partenza volontaria (massimo 

15 giorni) a meno che sussista un rischio di fuga (o la domanda nell’ambito 

della procedura di protezione internazionale alla frontiera sia stata respinta 

per manifesta infondatezza o sussista pericolo per la sicurezza e l’ordine 

pubblico). Interessato consegna alle autorità competenti qualsiasi 

documento di viaggio valido in suo possesso per il tempo necessario a 

evitare la fuga.  

 

2.3.3.1 Misure di attuazione 

Si evidenziano di seguito gli obiettivi previsti dalla nuova normativa sul rimpatrio alla frontiera 

e le azioni necessarie per il loro conseguimento entro la tempistica compatibile con le 

prescrizioni regolamentari.  

 

OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Modificare le disposizioni 

nazionali relative al 

trattenimento. 

Modificare le disposizioni pertinenti del TUI per 

prevedere anche misure meno coercitive del 

trattenimento.  

Prevedere anche il computo del periodo di 

trattenimento massimo per l’attuazione del 

rimpatrio alla frontiera, pari a 12 settimane, 

nell’ambito del periodo massimo di 

trattenimento. 

Entro 

maggio 

2026 
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Estendere alle procedure di rimpatrio alla 

frontiera le disposizioni relative alla convalida 

giudiziale della limitazione della libertà. 

 

 

Applicare l’istituto della 

partenza volontaria anche 

nell’ambito del rimpatrio 

alla frontiera. 

Modificare le disposizioni rilevanti del TUI per 

prevedere la concessione di un termine per la 

partenza volontaria (su richiesta e per non più 

di 15 gg) ai cittadini di Paesi terzi sottoposti 

alla procedura di rimpatrio alla frontiera. Il 

termine è da includersi nell’ambito delle 12 

settimane di durata della procedura di rimpatrio 

alla frontiera. In caso di impedimenti 

nell’esecuzione (ad es., motivi di salute o 

esigenze dei minori, eccedenti le 12 settimane), 

si applica la normativa ordinaria (di 

recepimento della direttiva rimpatri). 

Entro 

maggio 

2026 

 

2.3.3.2 Fabbisogno relativo alle procedure di rimpatrio alla frontiera   

 

I CPR da utilizzare all’esito delle procedure accelerate di frontiera dovrebbero esseri distinti 

da quelli in uso per le ordinarie esigenze del territorio ed essere dedicati al trattenimento nel 

termine massimo di 12 settimane. 

 

OMISSIS 
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3. BUILDING BLOCK 3: ACCOGLIENZA 

 
3.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO  

Il sistema di accoglienza attualmente esistente in Italia prevede due livelli22. 

La prima accoglienza è assicurata immediatamente dopo lo sbarco presso i punti di crisi, 

hotspot – e per il tempo strettamente necessario ad effettuare i primissimi interventi di 

assistenza materiale e sanitaria, unitamente alle procedure di identificazione e foto-

segnalamento – nonché, successivamente, presso le strutture attivate dalle Prefetture sull’intero 

territorio nazionale, dove vengono erogati tutti i servizi essenziali, in attesa della definizione 

della domanda di protezione internazionale.  

A seguito dell’entrata in vigore del D.L. 130/2020 (convertito con modificazioni dalla L. 18 

dicembre 2020, n. 173), il sistema di accoglienza di secondo livello è stato riformato con 

l’introduzione del nuovo Sistema Accoglienza e Integrazione (SAI), riservato ai titolari di 

protezione internazionale o di specifici permessi di soggiorno, a coloro che entrano in Italia 

tramite canali protetti (corridoi umanitaria ed evacuazioni umanitarie) nonché ai richiedenti 

protezione internazionale che si trovino in condizioni di vulnerabilità, inclusi i minori stranieri 

non accompagnati.  

L’accoglienza nel SAI è assicurata mediante progetti di assistenza alla persona e di integrazione 

nel territorio che vengono attivati dagli enti locali aderenti. A tal fine, questi ultimi possono 

utilizzare le risorse finanziarie messe a disposizione dal Ministero dell’Interno attraverso il 

Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo. La rete SAI è gestita dal Servizio Centrale 

istituito dal Ministero dell’Interno-DLCI e affidato con apposita convenzione all’Associazione 

Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI)23. 

Relativamente all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale adulti, la responsabilità 

e il coordinamento sono esclusivamente in capo al Ministero dell’interno e, in particolare, al 

Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione (DLCI); diversamente, per l’accoglienza 

dei MSNA, il sistema di governance multilivello prevede una competenza in via sussidiaria 

anche degli enti locali. 

Il DLCI finanzia e gestisce, con la collaborazione delle Prefetture, gli hotspot, i centri di prima 

accoglienza (CPA), i centri di accoglienza straordinaria (CAS), nonché i centri di trattenimento 

per le procedure accelerate alla frontiera.  

In tali tipologie di accoglienza, i relativi servizi rispondono, in modo uniforme sul territorio 

nazionale, alle previsioni di un apposito capitolato di appalto, approvato con Decreto del 

Ministro dell’interno in data 4 marzo 2024.  

 
22

 Tali livelli sono detti di “prima” e di “seconda” accoglienza. Relativamente all’accoglienza dei richiedenti 

protezione internazionale adulti, la responsabilità e il coordinamento sono esclusivamente in capo al Ministero 

dell’Interno e in particolare al Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione (DLCI); diversamente, per 

l’accoglienza dei MSNA, il Sistema di governance multilivello prevede una competenza in via sussidiaria anche 

degli enti locali. 
23 I Comuni aderiscono volontariamente, appaltando i servizi a livello locale sulla base del DM 19.11.2019 che 

regola le modalità di accesso alla rete SAI. 
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Le Prefetture, supportate dal DLCI con l’ausilio di sistemi informativi e visite ispettive in loco, 

esercitano una funzione di monitoraggio e controllo sull’erogazione dei servizi.  

Per quanto attiene la distribuzione dei centri di accoglienza sul territorio nazionale, si precisa 

che l’apertura di nuovi centri dipende dall’esito di gare ad evidenza pubblica e dalla 

disponibilità di strutture idonee; pertanto, la loro dislocazione può risultare geograficamente 

disomogenea. 

Per quanto riguarda specificamente il personale dei centri, le figure professionali sono quelle 

indicate dalle tabelle allegate al nuovo schema di capitolato24 mentre i requisiti professionali 

dei vari operatori sono previsti dalle procedure ad evidenza pubblica. 

Lo stesso schema di capitolato d’appalto contempla anche i servizi erogati nei diversi centri, 

tra cui: il servizio di assistenza sanitaria, il servizio di mediazione linguistico-culturale, il 

servizio di informazione e orientamento legale25, il servizio di assistenza psicologica26. Le 

visite di monitoraggio/ispettive dei centri/progetti da parte dell'amministrazione (prefettura, 

servizio centrale, Ministero dell’Interno) costituiscono attività di supervisione dell'operato 

dell'equipe. 

Per i centri governativi di prima accoglienza per MSNA, è previsto27 che le strutture abbiano 

al massimo 50 posti e dispongano di un’equipe multidisciplinare con comprovata esperienza 

in materia. Tutti i minori, accompagnati e non, hanno accesso all’istruzione nelle scuole 

italiane. I MSNA possono anche beneficiare di corsi specifici forniti nei centri provinciali per 

l’apprendimento destinati agli adulti (CPIA). 

L’Amministrazione provvede, durante l’anno, alla formazione degli operatori, in presenza e 

online, nelle materie di maggiore interesse (tra i temi oggetto di approfondimento: la tratta di 

esseri umani, i minori stranieri non accompagnati e le tutele previste, la mediazione dei 

conflitti, ecc.), anche con il supporto delle Organizzazioni Internazionali e delle Agenzie UE.  

 

3.2 RISORSE IN ATTO IMPIEGATE 

Per il fabbisogno in termini di risorse umane, si rinvia al capitolo 2 (BB 2) che riassume nella 

loro interezza le esigenze connesse al sistema di accoglienza. 

OMISSIS 

  

 
24

 Approvato con Decreto Ministeriale 04.03.2024, consultabile al sito nuovo_schema_di_capitolato.pdf 
(interno.gov.it). 
25

 Da garantire presso i centri di cui all’art. 10-ter e 14 del D.lgs. n. 286/1998. 
26

 Da assicurare esclusivamente presso i centri di cui agli articoli 10-ter e 14 del D.lgs. n. 286/1998. 
27 Cfr. DM 1.9.2016. 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-03/nuovo_schema_di_capitolato.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-03/nuovo_schema_di_capitolato.pdf
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3.3 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

La Direttiva “accoglienza” non è uno strumento nuovo, bensì una rifusione della Direttiva 

2013/33/UE del 26 giugno 201328 che armonizza gli standard delle condizioni di accoglienza 

in tutta l'UE in termini di accesso all'alloggio, al cibo, al vestiario, all'assistenza sanitaria, 

all'istruzione per i minori e al lavoro, e stabilisce, a tal fine, l'obbligo per gli Stati membri di 

tenere in considerazione gli indicatori e gli orientamenti dell'Agenzia dell'Unione europea per 

l’Asilo (EUAA) in materia di accoglienza, di garantire una capacità di accoglienza sufficiente, 

nonché di prevedere piani di emergenza. 

Nella seguente tabella sono schematizzati gli obiettivi principali perseguiti dalla nuova direttiva 

“condizioni di accoglienza” e i conseguenti adempimenti. 

RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA “ACCOGLIENZA” – 

PRINCIPALI ADEMPIMENTI 

Informativa sulle 

condizioni di 

accoglienza al più 

tardi tre giorni dopo 

la presentazione 

della domanda di 

protezione 

internazionale. 

Le Forze di Polizia informano i richiedenti sulle condizioni di 

accoglienza, in una lingua che essi comprendono, in forma sia scritta 

sia orale, tramite il supporto di mediatori culturali e di un opuscolo 

informativo multilingue. 

Valutazione e 

definizione delle 

esigenze previste 

per garantire 

condizioni materiali 

di accoglienza che 

permettano 

condizioni di vita 

adeguate. 

Le Prefetture, con il supporto del Dipartimento per le libertà civili e 

l’immigrazione e di EUAA, eseguono visite di monitoraggio e/o 

ispettive nei centri.  

 
28 La Direttiva del 2013 lasciava margini di discrezionalità agli Stati membri dell'UE nella scelta delle modalità 

più adeguate a fornire condizioni materiali di accoglienza, in conformità alla Carta dei Diritti Fondamentali 

dell'Unione Europea. Pertanto, per aumentare l’armonizzazione nel settore, la rifusione della direttiva promuove 

una maggiore convergenza delle condizioni di accoglienza in tutta l'UE per prevenire i movimenti secondari 

all'interno dell'Unione motivati dalla ricerca di migliori condizioni di accoglienza. 
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RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA “ACCOGLIENZA” – 

PRINCIPALI ADEMPIMENTI 

Rilevazione delle 

esigenze di 

accoglienza 

particolari entro 30 

giorni dalla 

presentazione della 

domanda di 

protezione 

internazionale.  

Esistono procedure operative precisate nei seguenti documenti: 

“Procedure operative standard applicate negli hotspot”, “Vademecum 

per la rilevazione, il referral e la presa in carico delle persone 

portatrici di vulnerabilità in arrivo sul territorio e inserite nel sistema 

di protezione e accoglienza “, “Vademecum operativo per la presa in 

carico e l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati” 

(redatto con il sostegno dell’Ufficio Europeo di Supporto all’Asilo), 

“Linee guida per la definizione di un meccanismo di rapida 

identificazione delle vittime di tratta e grave sfruttamento” e “Linee 

Guida per l’assistenza, la riabilitazione e il trattamento dei disturbi 

psichici dei rifugiati e delle vittime di tortura”.  La valutazione è 

avviata dalle Prefetture - anche sulla base di segnalazioni da parte 

delle organizzazioni presenti nei luoghi di sbarco - in considerazione 

delle caratteristiche fisiche, o delle dichiarazioni del richiedente o del 

suo comportamento, oppure, se del caso, delle dichiarazioni dei 

genitori o del rappresentante del richiedente.  

Tuttavia, il termine previsto dalla direttiva accoglienza dovrà essere 

previsto espressamente nell’ordinamento nazionale. 

Prevenzione di 

movimenti 

secondari e 

possibilità di 

limitare la libertà di 

movimento sul 

territorio nazionale. 

Quanto prima e al più tardi tre giorni dopo la presentazione della 

domanda di protezione, ai richiedenti è fornita un’informativa 

dettagliata sui loro diritti e i doveri, tra cui la facoltà di spostarsi 

unicamente all’interno del territorio nazionale, e l’obbligo di 

comunicare recapiti e di aggiornarli in caso di modifica.  

L’informativa può essere fornita anche attraverso la “Guida pratica 

multilingue per richiedenti protezione internazionale” predisposta da 

EUAA nonché attraverso la Guida Pratica multilingue per i 

richiedenti protezione internazionale in Italia di Commissione 

Nazionale Asilo e UNHCR. 

Il ricorso al trattenimento dei richiedenti asilo è previsto dalla 

direttiva come misura di ultima istanza, solo dopo che tutte le misure 

non detentive alternative siano state prese in considerazione e qualora 

le stesse non possano essere applicate in maniera efficace. Di tale 

circostanza, peraltro, deve essere dato atto nel provvedimento che 

irroga la misura alternativa. 

Previsione di ipotesi 

di riduzione e 

revoca delle 

condizioni materiali 

di accoglienza. 

La riduzione o revoca delle condizioni materiali di accoglienza può 

essere disposta in determinate condizioni, anche nel caso in cui il 

richiedente non collabori con le autorità o non rispetti gli obblighi 

procedurali.  

La revoca delle condizioni materiali di accoglienza è prevista anche 

in caso di grave o ripetuta violazione delle regole del centro di 

accoglienza o del perpetrarsi di un comportamento violento o 

minaccioso, o quando a un richiedente, presente in uno Stato membro 

diverso da quello in cui è tenuto a trovarsi, è stata notificata una 

decisione di trasferimento. 
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RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA “ACCOGLIENZA” – 

PRINCIPALI ADEMPIMENTI 

Riduzione o revoca devono in ogni caso, garantire un tenore di vita 

conforme al diritto dell’Unione (bisogni di base).  

Limitare l’abuso del 

sistema di 

accoglienza. 

 I richiedenti in possesso di mezzi sufficienti devono sostenere o 

rimborsare i costi delle condizioni di accoglienza o dell’assistenza 

sanitaria ricevuta o contribuire a sostenerli, anche attraverso garanzie 

finanziarie, con l’esclusione delle cure sanitarie necessarie e dei casi 

di assistenza sanitaria fornita gratuitamente. Si applica comunque il 

principio di proporzionalità, tenuto conto della situazione soggettiva 

dell’interessato, comprese le eventuali esigenze di accoglienza 

particolari.  

Prevedere l’accesso 

a misure di 

integrazione 

precoce. 

I richiedenti protezione internazionale hanno diritto ad accedere a 

corsi di lingua, educazione civica e formazione professionale, al fine 

di favorire l’integrazione sociale, l'autonomia e l'inserimento 

lavorativo. 

 

Prevenire atti di 

aggressione e 

violenza. 

È fatto obbligo di prevedere misure volte a garantire, per quanto 

possibile, la prevenzione delle aggressioni e della violenza, compresa 

la violenza perpetrata per motivi sessuali, di genere, razziali o 

religiosi negli alloggi forniti per l’accoglienza dei richiedenti 

protezione internazionale. 

 

Formazione del 

personale 

(compreso il 

personale sanitario) 

che valuta le 

esigenze di 

accoglienza 

particolari. La 

valutazione deve 

confluire nel 

fascicolo del 

richiedente. 

Sulla base delle sopra citate procedure operative standard viene 

offerta una formazione aggiuntiva o specifica al personale dei centri 

di accoglienza nonché al personale delle Prefetture, a cura del DLCI, 

con sessioni on line e sul territorio. L'Amministrazione organizza, 

durante l'anno, anche con il supporto di organizzazioni internazionali 

e agenzie dell’Unione Europea (es. EUAA) corsi di formazione (in 

presenza, on line) sui temi ritenuti di maggiore interesse (es. tratta, 

tutela dei minori, mediazione dei conflitti, violenza di genere, ecc.). 

Gli stessi, sono finanziati da fondi UE (es. FAMI). 

3.3.1 Misure di attuazione  

Il recepimento della Direttiva “condizioni di accoglienza” (entro il 12 giugno 2026) comporterà 

la revisione delle disposizioni vigenti, in particolare del D.lgs. 142/2015 e, di conseguenza, dei 

capitolati di appalto dei servizi di accoglienza approvati con Decreto Ministeriale del 

04.03.2024.  

A tal fine, sono in corso di definizione i principi e criteri direttivi per il recepimento 

nell’ordinamento italiano della direttiva menzionata, che, oltre agli adempimenti sopra 
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evidenziati, perseguono obiettivi di carattere generale per il miglioramento del sistema di 

accoglienza nazionale.  

Oltre agli adempimenti legislativi di cui sopra, è necessario applicare alcuni contenuti del 

Regolamento “crisi e forza maggiore” rilevanti ai fini delle condizioni di accoglienza da 

garantire anche in presenza di flussi massicci di richiedenti. Sul punto, si rinvia al capitolo sul 

building block 8. 

In relazione al secondo livello di accoglienza, si valuterà l'adozione, anche mediante la stipula 

di accordi quadro a livello provinciale e/o regionale, di strumenti più agili e veloci di 

ampliamento dei posti disponibili nel SAI, per consentire di affrontare in regime di ordinarietà 

anche crisi migratorie repentine.  

A tal fine, sarebbero necessarie le seguenti azioni:  

1. analisi, per ciascun progetto di accoglienza della rete SAI, di una riserva, modulata in 

ragione della popolazione residente, di posti aggiuntivi - rispetto alla capienza finanziata 

in sede di approvazione del progetto - che potrà essere attivata in tempi rapidi in caso di 

eccezionali e sopravvenute esigenze di accoglienza; 

2. estensione della rete SAI attraverso un meccanismo pubblico, sempre attivo, di 

registrazione delle manifestazioni di volontà di aderire da parte dei Comuni non facenti 

parte del sistema; 

3. potenziamento della rete SAI attraverso un meccanismo pubblico, sempre attivo, di 

registrazione delle manifestazioni di volontà di ampliare il numero di posti da parte dei 

Comuni già facenti parte del sistema.  

Di conseguenza, si otterrebbe l’incremento in tempi brevi della capienza della rete SAI in 

risposta alle esigenze, con particolare riferimento alle categorie vulnerabili (MSNA, persone 

portatrici di disabilità e/o con disagio mentale o psicologico e/o con necessità di assistenza  

sanitaria, sociale e domiciliare, specialistica e/o prolungata), in attuazione della direttiva 

accoglienza, nonché del Vademecum nazionale.29 

Al fine di stabilizzare il SAI, si potrebbe, inoltre, valutare il superamento degli attuali 

meccanismi di “prosecuzione triennale”, attraverso l’accreditamento permanente degli Enti 

locali titolari di progetto SAI, mantenendo fermi il monitoraggio e il controllo.  

 

3.3.2 Focus sul fabbisogno di risorse umane e le infrastrutture informatiche disponibili 

In relazione alla necessità di ampliamento degli organici per far fronte alle aumentate esigenze 

di accoglienza anche in frontiera30, è necessario concordare con il competente Dipartimento 

per l’amministrazione generale, per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per 

le risorse strumentali e finanziarie un piano di incremento del personale dell’amministrazione 

civile dell’interno finalizzato a garantire il potenziamento degli uffici centrali del Dipartimento 

per le libertà civili e l’immigrazione e delle aree IV – Immigrazione, diritti civili, cittadinanza 

e condizione giuridica dello straniero delle Prefetture – Uffici territoriali del Governo. 

 
29 V. sopra, paragrafo 3.3. 
30 V. cap. 2 – BB 2. 
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OMISSIS 

Per quanto riguarda il personale di livello dirigenziale, sarà opportuno completare la pianta 

organica degli uffici centrali e periferici con competenze in materia di migrazione e asilo, 

assegnando personale ai posti di funzione in atto vacanti, nonché valutare l’istituzione di un 

posto di funzione (anche di fascia corrispondente alla qualifica di viceprefetto aggiunto) in 

ciascuna Prefettura per il coordinamento a livello provinciale degli adempimenti connessi 

all’attuazione del Patto. 

La disponibilità di personale interno, da professionalizzare mediante costante formazione e 

aggiornamento (come avviene per i funzionari specializzati delle Commissioni territoriali) e da 

impiegare stabilmente nella gestione del sistema di accoglienza, consentirebbe una 

progressione del sistema italiano al livello di altri Stati Membri, che pur a fronte di numeri più 

bassi o di problematiche differenti (in particolare, assenza di frontiere esterne), si sono dotati 

di Agenzie strumentali deputate allo svolgimento di tutti i processi (es. OFII in Francia; COA 

in Olanda, FEDASIL in Belgio; AWAS a Malta, ecc.).  

Tale confronto potrebbe suggerire anche per l’Italia l’adozione di simili strumenti, assicurando 

una presenza pubblica continua anche sui territori e all’interno dei centri (a partire dagli 

hotspot, dagli hub e dai CPR) e limitando la necessità di ricorrere al sostegno operativo di 

EUAA.   

Sul piano dei sistemi informatici, è in corso di implementazione il Sistema Unico Asilo (SUA) 

che sarà operativo nel primo trimestre 2025. Esso risponde all’esigenza di razionalizzazione 

della gestione dell’accoglienza sulla base dei dati dei cittadini di paesi terzi raccolti e inseriti 

dalle Autorità competenti (fra cui: Dipartimento PS, Questure, Prefetture), nonché delle 

informazioni rilevanti ai fini della predisposizione delle misure di accoglienza.  

Il SUA mira a unificare in un unico applicativo i diversi sistemi informatici già esistenti ed in 

uso nell’ambito dell’accoglienza/asilo, reingegnerizzando i relativi flussi di lavoro:  

1. SGA (Sistema Gestione Accoglienza): sistema di gestione dell’accoglienza in uso 

alle Prefetture, inteso a tracciare il percorso del richiedente protezione internazionale 

dall’arrivo sul territorio nazionale, durante il periodo di accoglienza e fino all’uscita 

dal sistema di accoglienza; 

2. VESTA.NET (Verifica Status): sistema relativo all’esame delle domande di 

protezione internazionale in uso alle Commissioni Territoriali per la protezione 

internazionale ed alla Commissione nazionale per il diritto di asilo; 

3. DUBLI.NET (Dublino): sistema relativo alla determinazione dello Stato membro o 

associato Schengen, competente per l’esame della richiesta di asilo; 

4. RVA (Rimpatri Volontari Assistiti): sistema di gestione della procedura di rimpatrio 

volontario dei migranti nei propri Paesi di origine. 

Il SUA realizza l’interconnessione con il sistema SIA sbarchi del Dipartimento della Pubblica 

Sicurezza, dal quale acquisirà i dati relativi agli sbarchi sul territorio italiano e alle anagrafiche 

dei migranti sbarcati, nonché un nuovo modulo dedicato ai centri di accoglienza dei richiedenti 

protezione internazionale, che potrà essere utilizzato direttamente dai gestori dei centri 

accedendo tramite SPID ad una sezione dedicata per registrare gli ingressi e le uscite dei 

richiedenti accolti e gestire i fogli firma delle presenze giornaliere.   
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È presente, inoltre, un’importante sezione dedicata alla rendicontazione dei costi dei centri di 

accoglienza, per l’acquisizione della documentazione contabile a supporto delle Prefetture al 

fine del monitoraggio dei pagamenti in relazione alle effettive presenze dei migranti accolti. 

Infine, è previsto altresì il passaggio di informazioni dal SUA al sistema SINDACA (sistema 

audio- video di registrazione delle audizioni dei richiedenti protezione internazionale); in 

prospettiva, è previsto altresì il passaggio di informazioni dal SUA al sistema relativo 

all’attività ispettiva dei centri di accoglienza (Smacc), già in uso alle Prefetture. 

Successivamente all’avvio operativo del SUA, potrà essere analizzata l’interfaccia con la 

piattaforma SAVe - Support asylum and vulnerabilities through e-health, relativa alla gestione 

dei dati sanitari da far confluire nei fascicoli dei richiedenti protezione internazionale. SAVe è 

uno strumento che permette la registrazione dei dati di salute e di vulnerabilità dei migranti – 

già raccolti nelle primissime fasi di arrivo/rintraccio – rendendoli disponibili lungo il percorso 

di accoglienza e consentendo la presa in carico socio-sanitaria più adeguata allo stato di salute 

e alle vulnerabilità riscontrate.31 

  

 
31 L’applicazione è organizzata in diverse sezioni; ciascuna di queste in cartelle e schede. Le schede sono 

strutturate seguendo le Linee Guida “I controlli alla frontiera/ la frontiera dei controlli” e sono predisposte in 

modo da guidare l’operatore nella valutazione dello stato di salute del migrante, in funzione del contesto di 

intervento (soccorso e prima assistenza sanitaria, prima accoglienza e seconda accoglienza) dei criteri clinici ed 

epidemiologici. Cfr. IPSN tool | EUAA tool (europa.eu). 

https://ipsn.euaa.europa.eu/it/ipsn-tool#:~:text=In%2520questa%2520sezione%2520%25C3%25A8%2520possibile%2520reperire%2520orientamenti%2520generali%2520su%2520come
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4. BUILDING BLOCK 4: PROCEDURA DI PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE 

 
4.1  SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

Accesso alla procedura. Secondo la normativa italiana32, la domanda di protezione 

internazionale è presentata personalmente dal richiedente presso l'ufficio di Polizia di frontiera 

all'atto dell'ingresso nel territorio nazionale o presso l'ufficio della Questura competente in base 

al luogo di dimora del richiedente. La domanda viene formalizzata attraverso la compilazione 

del cosiddetto modello “C3” e attraverso l’applicativo Vestanet (futuro applicativo SUA), con 

contestuale ulteriore foto-segnalamento del richiedente protezione internazionale. La 

normativa prevede che la presentazione formale della domanda abbia luogo entro tre giorni 

dalla manifestazione di volontà – ovvero entro sei giorni nel caso in cui la volontà sia 

manifestata all’ufficio di polizia di frontiera – con la possibilità di prorogare tale termine 

ordinatorio di ulteriori 10 giorni in caso di flussi consistenti e ravvicinati di richiedenti.  

Decisione della domanda di protezione internazionale. In seguito alla formalizzazione della 

richiesta di protezione, qualora si stabilisca la competenza italiana a valutare la richiesta33, al 

richiedente viene comunicata la data dell’appuntamento per l’audizione di fronte alla 

Commissione Territoriale competente, all’esito della quale potrà esser riconosciuto lo status di 

rifugiato, la protezione sussidiaria o altre forme di protezione eventualmente stabilite dal diritto 

nazionale. In caso di decisione negativa sulla domanda, disposizioni nazionali (che anticipano 

in tal senso l’art. 37 del Regolamento “procedure”) prevedono l’emissione congiunta di 

decisioni di diniego della protezione internazionale e di obbligo di rimpatrio, avente gli effetti 

dell’espulsione o del respingimento.34  

Avverso la decisione negativa della Commissione Territoriale è ammesso ricorso davanti al 

Tribunale Ordinario competente, sezione specializzata, nel termine di 30 giorni dalla notifica 

della decisione35. È possibile, inoltre, ricorrere presso la Corte di Cassazione esclusivamente 

per questioni di diritto.  La sezione specializzata del Tribunale Ordinario è tenuta a definire il 

procedimento con decisione da assumere in forma collegiale entro il termine di quattro mesi 

dal deposito del ricorso. In ragione dell’elevatissimo numero di ricorsi e delle plurime 

competenze per materia della sezione specializzata, tale termine è generalmente considerato 

come ordinatorio. 

 
32 Attualmente la procedura di protezione internazionale è disciplinata dal D. Lgs. 28 n. 25/2008 “Attuazione della 

direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del 

riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato”. 
33 Sulla procedura di determinazione dello Stato membro competente a valutare la richiesta di protezione 

internazionale, si rimanda al capitolo 6, BB VI, Procedura di determinazione dello Stato membro responsabile 

all’esame di una richiesta di protezione internazionale. 
34 Cfr.  d.l. n. 20/2023, convertito in legge n. 50/2023, (decreto “Cutro”), art. 7-ter. Le Commissioni Territoriali 

per il riconoscimento della protezione internazionale sono responsabili dell’emissione di tali decisioni congiunte. 

Il d.l. n. 145/2024, convertito in legge n. 187/2024, ha previsto che la decisione abbia gli effetti del respingimento 

qualora sia emessa in procedura accelerata di frontiera.  
35 Il ricorso può essere proposto anche quando è stata riconosciuta una forma di protezione diversa dallo status di 

rifugiato. I termini per la presentazione del ricorso sono di 60 gg se dall'estero, dimezzati in caso di procedure 

accelerate e nei casi di trattenimento, ridotti a sette giorni in caso di procedura di frontiera, con o senza 

trattenimento, o se il richiedente proviene da un Paese di origine sicuro (cfr. art. 35 bis, comma 2 bis e 2 ter, come 

introdotti dal dl 145/2024 convertito in legge 187/2024). 
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I ricorsi avverso decisioni negative di prima istanza hanno effetto sospensivo automatico della 

decisione, fatta eccezione per le fattispecie, tassativamente previste, in cui la sospensione deve 

essere decisa caso per caso a richiesta di parte. In tali casi, che includono le procedure 

accelerate e le procedure di frontiera, il richiedente deve presentare contestuale istanza di 

sospensione dell’effetto della decisione della Commissione Territoriale al Tribunale 

competente.  

Il decreto-legge n. 145/2024, convertito in legge n. 187/2024, ha apportato modifiche al sistema 

dei ricorsi nonché alle disposizioni riguardanti l’efficacia sospensiva del ricorso, rendendo la 

decisione del Tribunale sulla sospensione reclamabile innanzi alla Corte di Appello36.  

 

4.2 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

Il Regolamento Procedure detta una disciplina uniforme in tutti gli Stati membri per il 

riconoscimento e la revoca della protezione internazionale e mira a rendere più efficiente e 

rapido l'esame delle domande, nonché a prevenire l'abuso del sistema di asilo37. 

Sebbene si tratti di un Regolamento, molte disposizioni in esso contenute lasciano agli Stati 

membri facoltà di scelta sulla loro adozione, nonché la necessità di declinare le procedure 

descritte nel contesto nazionale, individuando le autorità competenti.  

4.2.1 Fasi della procedura 

Il predetto Regolamento dettaglia le fasi dell’accesso alla procedura – manifestazione della 

volontà di chiedere protezione, registrazione della domanda, presentazione formale della 

domanda – stabilendone, altresì, le relative tempistiche e garanzie procedurali. Gli Stati membri 

possono organizzare l'accesso alla procedura in modo tale che la domanda sia fatta, registrata 

o formalizzata contemporaneamente. 

Fasi della procedura di 

protezione internazionale 

Modalità di attuazione 

del Patto 

Autorità competente 

Manifestazione di volontà 

di chiedere protezione e 

conseguente accesso alle 

condizioni materiali di 

accoglienza 

La volontà di richiedere 

protezione può essere 

manifestata in qualsiasi 

momento dopo l’ingresso 

nel territorio nazionale. 

Ai sensi dell’art. 4, co. 2, del 

Regolamento, oltre all’autorità 

accertante, le altre autorità nazionali 

incaricate di ricevere la domanda e di 

informare i richiedenti delle modalità 

e della sede in cui possono 

formalizzarla includono almeno la 

polizia, le autorità competenti per 

l'immigrazione, la polizia di frontiera 

e le autorità responsabili dei centri di 

trattenimento o di accoglienza. 

Inoltre, l’art. 4, co. 1, del 

Regolamento prevede che l’autorità 

accertante designata da ciascuno 

Stato membro (per l’Italia, le 

Commissioni territoriali per il 

riconoscimento della protezione 

 
36 Cfr. Art. 35 bis e 35 ter D.lgs. 25/2008 come modificato dalla L. n. 187/2024. 
37 Comunicazione della Commissione Europea del 12 giugno 2024. 
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Fasi della procedura di 

protezione internazionale 

Modalità di attuazione 

del Patto 

Autorità competente 

internazionale e la Commissione 

nazionale per il diritto di asilo) sia 

l'unica con facoltà di decidere su 

ammissibilità e merito di una 

domanda di protezione internazionale 

e sulla revoca della protezione 

internazionale. 

L’individuazione delle autorità 

competenti a livello nazionale a 

ricevere le domande dovrà essere 

comunicata alla Commissione 

Europea entro il 12 giugno 2026. 

Registrazione della 

domanda di protezione 

entro 5 giorni dalla 

manifestazione della 

volontà. 

Ciascuno Stato membro 

designa un'autorità 

competente per la 

registrazione delle 

domande di protezione 

internazionale. Se una 

domanda è ricevuta da 

un'autorità che non ha la 

facoltà di registrarla, tale 

autorità ne informa 

immediatamente 

l'autorità competente per 

la registrazione delle 

domande e la domanda è 

registrata entro 5 giorni 

dalla manifestazione 

della volontà. L'autorità 

competente per il 

ricevimento della 

domanda informa inoltre 

il richiedente di quale sia 

l'autorità competente per 

la registrazione della 

domanda stessa. Qualora 

un numero 

sproporzionato di 

cittadini di paesi terzi o 

apolidi faccia domanda 

nell'arco dello stesso 

periodo di tempo, tale 

termine può essere esteso 

a 15 giorni dalla 

manifestazione della 

volontà.  

Ciascuno Stato membro designa 

un'autorità competente per la 

registrazione delle domande di 

protezione internazionale. Gli Stati 

membri possono affidare all'autorità 

accertante o ad altre autorità 

pertinenti il compito di registrare le 

domande di protezione 

internazionale.  

L’individuazione delle autorità 

competenti a livello nazionale a 

registrare le domande dovrà essere 

comunicata alla Commissione 

Europea entro il 12 giugno 2026. 
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Fasi della procedura di 

protezione internazionale 

Modalità di attuazione 

del Patto 

Autorità competente 

Formalizzazione della 

domanda presso l'autorità 

competente dello Stato 

membro  

La domanda è 

formalizzata di persona 

quanto prima ed entro 21 

giorni a decorrere dalla 

data in cui è stata 

registrata. Qualora un 

numero sproporzionato di 

cittadini di Paesi terzi o di 

apolidi faccia domanda di 

protezione internazionale 

nello stesso arco 

temporale, il termine è 

prorogato a due mesi 

dalla data di 

registrazione. Le autorità 

competenti comunicano 

la data e il luogo al 

richiedente. Gli Stati 

membri possono 

prevedere nel diritto 

nazionale la possibilità 

per il richiedente di 

formalizzare la domanda 

mediante un modulo, 

anche nel caso in cui non 

possa comparire 

personalmente a causa di 

gravi circostanze, quali la 

reclusione o il ricovero 

ospedaliero di lunga 

durata.  

Se la domanda non è formalizzata 

presso l'autorità accertante (come 

avviene nell’ordinamento italiano 

omissis), l'autorità competente 

informa tempestivamente l'autorità 

accertante che una domanda è stata 

formalizzata. L’individuazione delle 

autorità competenti a livello 

nazionale a formalizzare le domande 

dovrà essere comunicata alla 

Commissione Europea entro il 12 

giugno 2026.  

Audizione per il 

riconoscimento della 

protezione internazionale 

Registrazione del 

colloquio, anche in 

videoconferenza, da 

inserire nel fascicolo del 

richiedente. 

 

Competente per l’esame delle 

richieste di protezione internazionale 

è la Commissione Territoriale per il 

riconoscimento della Protezione 

Internazionale, organo indipendente 

sotto l’indirizzo e il coordinamento 

della Commissione Nazionale Asilo. 

Quest’ultima è competente per i 

procedimenti di revoca o cessazione 

della protezione internazionale, e di 

revoca della protezione speciale per 

motivi di sicurezza dello Stato. 
 

Il Regolamento stabilisce che, fatta salva qualsiasi perquisizione effettuata per motivi di 

sicurezza, laddove necessario e debitamente giustificato per l'esame della domanda, le autorità 

competenti possono disporre la perquisizione del richiedente o dei suoi effetti personali in 
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conformità del diritto nazionale. A qualsiasi perquisizione del richiedente provvede una 

persona dello stesso sesso nel pieno rispetto dei principi di dignità umana e di integrità fisica e 

psicologica.  

4.2.2 Valutazione della inammissibilità  

Il Regolamento Procedure disciplina le ipotesi in cui una domanda di protezione internazionale 

deve o può essere considerata inammissibile38. Dalla decisione sull’ammissibilità dipende il 

successivo flusso di lavoro. 

INAMMISSIBILITA’ DELLA DOMANDA DI PROTEZIONE 

Ipotesi obbligatoria di 

inammissibilità di una 

domanda di 

protezione 

internazionale 

Non sono emersi, o il richiedente non ha presentato, nuovi elementi 

a supporto della domanda reiterata. 

Ipotesi facoltative di 

inammissibilità di una 

domanda di 

protezione 

internazionale 

Un Paese non membro dell’UE è considerato per il richiedente 

Paese di primo asilo ai sensi del Regolamento. 

Un Paese non membro dell’UE è considerato per il richiedente 

Paese terzo sicuro ai sensi del Regolamento. 

Uno Stato membro diverso dall’Italia, competente per l’esame della 

domanda, ha riconosciuto la protezione internazionale al 

richiedente (già previsto dall’ordinamento italiano). 

Un giudice penale internazionale ha disposto la ricollocazione 

sicura del richiedente in uno Stato membro o in un Paese terzo, 

oppure intraprende inequivocabili azioni in tal senso (a meno che 

non emergano nuove circostanze pertinenti ci cui il giudice non 

abbia tenuto conto o non vi sia stata possibilità di addure tali 

circostanze). 

Il richiedente ha fatto domanda di protezione internazionale dopo 7 

giorni lavorativi dalla data in cui è stata emessa nei suoi confronti 

una decisione di rimpatrio – a condizione che il richiedente sia stato 

informato delle conseguenze della mancata domanda entro tale 

termine, e che dalla scadenza di questo termine non siano emersi 

nuovi elementi rilevanti. 

 

4.2.3 Procedura accelerata 

Il Regolamento Procedure disciplina altresì le ipotesi in cui il richiedente protezione 

internazionale debba essere indirizzato alla procedura accelerata: 

  

 
38 Cfr. Art. 38 Regolamento “procedure”. 



42 

 

Ipotesi di attivazione della procedura accelerata AZIONI 

a) Quando nel formalizzare la domanda ed esporre i fatti il 

richiedente ha sollevato soltanto questioni che non hanno alcuna 

pertinenza ai fini del riconoscimento della protezione 

internazionale. 

L’esame deve essere 

concluso quanto prima ed 

entro due mesi dalla data di 

formalizzazione della 

domanda. 

La durata è ridotta a 10 

giorni nel caso in cui il 

richiedente interessato è 

stato oggetto di una 

decisione di rimpatrio e ha 

fatto domanda solo dopo 

sette giorni lavorativi dalla 

relativa notifica, a 

condizione che sia stato 

informato delle 

conseguenze della mancata 

domanda entro tale termine 

e che dalla scadenza di tale 

periodo non siano emersi 

nuovi elementi rilevanti 

(cfr. art. 35 del 

Regolamento Procedure). 

I casi di cui alle lettere c), 

f) e j) sono i presupposti per 

l’attivazione obbligatoria 

delle procedure accelerate 

di frontiera (v. BB 2). Le 

altre ipotesi sono 

facoltative e quindi 

applicabili a discrezione 

dello Stato membro. 

b) Quando il richiedente ha rilasciato dichiarazioni palesemente 

incoerenti o contraddittorie, palesemente false o evidentemente 

improbabili ovvero dichiarazioni che contraddicono informazioni 

pertinenti e disponibili sul Paese di origine, rendendo non 

convincente la sua asserzione di avere diritto alla protezione 

internazionale. 

c) Il richiedente ha intenzionalmente indotto in errore le autorità 

presentando informazioni o documenti falsi od omettendo 

informazioni pertinenti o documentazione (in particolare relativi 

alla sua identità o cittadinanza). 

d) Il richiedente fa domanda al solo scopo di ritardare, ostacolare 

o impedire l’esecuzione di una decisione di rimpatrio. 

e) Un Paese terzo può essere considerato Paese di origine sicuro. 

f) Esistono fondati motivi per ritenere che il richiedente sia un 

pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico, o se lo 

stesso sia stato espulso con efficacia esecutiva per gravi motivi di 

sicurezza nazionale o ordine pubblico. 

g) Domanda reiterata ammissibile. 

h) Il richiedente è entrato irregolarmente nel territorio dello Stato 

o vi ha prolungato illegalmente il soggiorno e senza un valido 

motivo non si è presentato alle autorità competenti o non ha fatto 

domanda di protezione internazionale quanto prima possibile 

rispetto alle circostanze del suo ingresso. 

i) il richiedente è entrato regolarmente nel territorio di uno 

Stato membro e, senza un valido motivo, non ha fatto domanda di 

protezione internazionale quanto prima possibile rispetto alle 

motivazioni della sua domanda; ciò non pregiudica la necessità di 

protezione internazionale che sorga fuori dal paese d'origine («sur 

place»). 

j) il richiedente è cittadino (o apolide con dimora abituale) di un 

paese con un tasso di riconoscimento della protezione 

internazionale pari o inferiore al 20% in prima istanza, secondo i 

dati Eurostat. 
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4.3 MISURE DI ATTUAZIONE 

4.3.1 Adattamento ordinamentale 

Ai fini dell’attuazione del Regolamento procedure dovranno essere abrogate o adattate e/o 

integrate le norme nazionali vigenti che siano, rispettivamente, in conflitto o disciplinino 

aspetti oggetto delle disposizioni del Regolamento Procedure direttamente applicabili 

nell’Ordinamento italiano.  

Dovranno inoltre essere valutate le disposizioni facoltative al fine di stabilirne l’introduzione 

nell’ordinamento italiano con la previsione di modalità appropriate. In tal senso un gruppo di 

lavoro interministeriale ad hoc si è già costituito presso il Ministero dell’Interno – nell’ambito 

della Struttura di missione – al fine di dare attuazione alle disposizioni del Patto entro i termini 

prescritti. 

4.3.2 Risorse umane, infrastrutture, esigenze informatiche e strumentali  

Sono attualmente operanti sul territorio nazionale 43 tra Commissioni e Sezioni territoriali e vi 

operano complessivamente 295 funzionari istruttori, supportati da 91 unità di personale di 

supporto.  

Tale composizione del personale sarà rinforzata nel medio periodo al fine di adeguare le 

Commissioni al fabbisogno indicato dalla pianta organica - approvata con decreto ministeriale 

del giugno 2024 - che prevede la presenza di un totale di 441 funzionari istruttori e di 114 

assistenti amministrativi quale personale di supporto all’attività dei Collegi stessi e costituirà 

la base per le future procedure concorsuali. Per le previsioni di incremento del personale, v. il 

fabbisogno stimato dalla Commissione Nazionale Asilo nel capitolo sul BB 2, connesso alle 

specifiche esigenze di attuazione delle procedure accelerate di frontiera secondo la capacità 

adeguata e il tetto massimo annuale di procedure dell’Italia. 
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5. BUILDING BLOCK 5: RIMPATRI 

 
5.1  SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

Il Ministero dell’Interno ha una competenza pressoché esclusiva in materia di rimpatri. Il 

quadro normativo di riferimento, in questo ambito, è dato dalla Direttiva europea n. 115 del 

2008 (Direttiva Rimpatri) e dal Decreto Legislativo n. 286 del 1998 (TUI)39.  

 

Il Dipartimento della Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno e, in particolare, la 

Direzione Centrale dell’Immigrazione e della Polizia delle Frontiere (DCIPF) coordina le 

procedure di rimpatrio a livello nazionale, sia dal punto di vista amministrativo 

(predisposizione delle decisioni di rimpatrio), che dal punto di vista operativo (assegnazioni di 

posti presso strutture di trattenimento, procedure di identificazione ed emissione di 

lasciapassare, organizzazione di operazioni di rimpatrio con vettori charter e di linea) e della 

formazione, con particolare riferimento a quella del personale incaricato di effettuare servizi di 

scorta a bordo di aeromobili. 

 

I cittadini di Paesi terzi che ricevono una decisione congiunta40, hanno il diritto di proporre 

ricorso e di chiedere la sospensione dell’esecuzione della decisione di rimpatrio. Una sezione 

specializzata del Tribunale ordinario è competente a decidere sul ricorso41. La decisione del 

Tribunale viene quindi comunicata alla Commissione Territoriale per la protezione 

internazionale, che provvede a caricare il provvedimento sulla piattaforma informatica per la 

gestione delle procedure di protezione, condividendolo con l’Autorità amministrativa 

competente dell’esecuzione del rimpatrio. 

 

5.1.1 Rimpatri forzati e rimpatri volontari  

 

Il Ministero dell’Interno è competente per i rimpatri volontari e forzati, i primi ricadono sotto 

la responsabilità del Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione (DLCI), i secondi 

sotto quella del Dipartimento di Pubblica Sicurezza (DPS)42. 

 

OMISSIS 
 
  

 
39 Ulteriori norme di rilievo sono contenute nella legislazione vigente in materia di asilo (D.lgs. n. 25 del 2008 e 

n. 142 del 2015), nel Codice Penale e nella legislazione penale speciale (in materia di espulsioni giudiziarie). 

L’Italia ha ricevuto due valutazioni di adeguamento all’acquis di Schengen nel settore rimpatri ed ha attivato 

iniziative a carattere normativo ed organizzativo per ottemperare alle raccomandazioni ricevute all’esito delle 

stesse. 
40 Si veda quanto descritto nel capitolo 4, BB 4, in riferimento alle decisioni emesse a conclusione della procedura 

di protezione. Si precisa, altresì, che provvedimenti di espulsione di altro tipo possono essere emessi dalle Autorità 

amministrativa e giudiziaria.  
41 Si veda quanto descritto a proposito dei ricorsi avverso le decisioni congiunte al capitolo 2, BB 2, Screening e 

procedure di frontiera. 
42 I due Dipartimenti del Ministero dell’Interno stanno rafforzando il loro coordinamento allo scopo di garantire 

l’interconnessione tra Rimpatri Volontari Assistiti e Reintegrazione (AVRR) e il Programma UE di 

Reintegrazione di Frontex (EURP, previsto per i migranti sottoposti a rimpatrio forzato). Nel corso degli ultimi 

anni, l’Italia ha consolidato i propri sforzi, incrementando in particolare le attività di sensibilizzazione e facilitando 

l’interconnessione con l’EURP. 
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5.1.2 Trattenimento e misure alternative nel sistema vigente 

Il ricorso al trattenimento ai fini dell'allontanamento dovrebbe essere limitato e subordinato al 

principio di proporzionalità con riguardo ai mezzi impiegati e agli obiettivi perseguiti43 .  

Salvo che nel caso concreto possano essere efficacemente applicate altre misure sufficienti ma 

meno coercitive, la Direttiva rimpatri prevede che gli Stati membri possano trattenere il 

cittadino di un paese terzo sottoposto a procedure di rimpatrio soltanto per preparare il 

rimpatrio e/o effettuare l'allontanamento, in particolare quando: 

a) sussiste un rischio di fuga o 

b) il cittadino del paese terzo evita od ostacola la preparazione del rimpatrio o 

dell'allontanamento. 

Il trattenimento ha durata quanto più breve possibile ed è mantenuto solo per il tempo 

necessario all'espletamento diligente delle modalità di rimpatrio. 

Secondo la normativa italiana quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione 

mediante accompagnamento alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie 

che ostacolano la preparazione del rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore 

dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di 

permanenza per i rimpatri più vicino44.  Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto 

o altro documento equipollente in corso di validità e l'espulsione non è stata disposta per gravi 

motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato o a carico di soggetti autori dei reati di cui 

al Codice delle leggi antimafia45 il Questore, in luogo del trattenimento, può disporre una o più 

delle seguenti misure: 

a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al 

momento della partenza; 

b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente 

rintracciato; 

c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica 

territorialmente competente.  

Tali misure sono adottate con provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica 

all'interessato, recante l'avviso che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo 

di difensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato 

entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono 

i presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza 

dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. 

Allo straniero destinatario di un provvedimento d'espulsione – laddove non ricorrano le 

condizioni per l’accompagnamento immediato alla frontiera46- può essere concesso altresì un 

 
43 Come previsto dalla Direttiva rimpatri 2008/115. 
44 Art. 14 co. 1 Testo Unico Immigrazione. 
45 Decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 
46 Ai sensi dell’art. 13 co. 4 testo Unico Immigrazione tali condizioni inlcudono la sussistenza del rischio di fuga, 

l’ipotesi in cui la domanda di permesso di soggiorno sia stata respinta in quanto manifestamente infondata o 



46 

 

termine per la partenza volontaria anche attraverso i programmi di rimpatrio volontario 

assistito. Laddove sia concesso un termine per la partenza volontaria, il questore chiede allo 

straniero di dimostrare la disponibilità di risorse economiche sufficienti derivanti da fonti 

lecite, per un importo proporzionato al termine concesso, compreso tra una e tre mensilità 

dell'assegno sociale annuo. Il questore dispone, altresì, una o più delle seguenti misure: 

a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al 

momento della partenza; 

b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente 

rintracciato; 

c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica 

territorialmente competente. 

Costante è l’impegno a incentivare modalità di esecuzioni delle decisioni di rimpatrio che 

consentano di non ricorrere al trattenimento. In particolare: 

1) partenza volontaria, anche a seguito di adesione degli stranieri interessati, attraverso 

l’accesso a progettualità di reintegrazione (European Reintegration Programme di Frontex, per 

il quale la DCIPF è referente nazionale) o di rimpatrio volontario assistito (come sopra 

descritto);  

2) accompagnamento in frontiera da parte dell’ufficio territoriale che effettua il rintraccio 

dell’irregolare;  

3) accompagnamento in frontiera da parte dell’ufficio territoriale che effettua il rintraccio 

dell’irregolare, previa adozione di misure alternative al trattenimento. In conformità alla 

normativa vigente, queste ultime misure (acquisizione del passaporto, obbligo di dimora e di 

presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica territorialmente 

competente) possono essere applicate solo nei confronti degli stranieri che siano in possesso di 

un documento di identità valido. Alle stesse si è aggiunta di recente la misura della garanzia 

finanziaria, prevista nell’ambito delle procedure di protezione internazionale accelerate in 

frontiera. 

All’inizio del 2024, il Ministero dell’Interno ha creato un Gruppo di Lavoro che monitora le 

condizioni di trattenimento, con lo scopo di affrontare le relative carenze. 

 

5.2 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

È obiettivo dell’Unione muovere ulteriori passi verso un sistema comune dell'Unione Europea 

per i rimpatri, nel contesto dei quali i cittadini di paesi terzi destinanti di un provvedimento di 

rimpatrio siano incentivati a cooperare, a rimanere disponibili durante l'intero processo e a 

rimpatriare, ove possibile su base volontaria. 

Nella seguente tabella sono sintetizzati gli obiettivi principali perseguiti dal Patto in materia di 

rimpatri, attraverso le nuove disposizioni introdotte dal regolamento “Rimpatri alla frontiera” 

 
fraudolenta; l’ipotesi in cui, senza un giustificato motivo, lo straniero non abbia osservato il termine concesso per 

la partenza volontaria, la violazione delle misure alternative al trattenimento e le ipotesi in cui sia stata disposta 

l'espulsione come sanzione penale o come conseguenza di una sanzione penale. 
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(che rimanda, per quanto da esso non espressamente regolato, alla Direttiva rimpatri 2008/115) 

e i conseguenti adempimenti. La colonna relativa alla tempistica di adeguamento della 

legislazione nazionale riguarda la direttiva “accoglienza” in cui sono contenute le disposizioni 

relative alla restrizione alla libera circolazione e al trattenimento. 

OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

Continuità tra la procedura di 

protezione internazionale e 

l’eventuale procedura di 

rimpatrio del cittadino di 

Paese terzo. 

L’Italia ha già in essere un sistema che prevede 

l’emissione di decisioni congiunte sulla domanda 

di protezione internazionale e, in caso di diniego 

della stessa, di rimpatrio. In ossequio al principio 

del ricorso effettivo, l’Italia prevede 

l’impugnabilità delle predette decisioni tramite 

atto congiunto.   

 

Incentivi al ritorno 

volontario 

Programma RVA in collaborazione con OIM. Il 

termine per la partenza volontaria è concesso 

solo su richiesta, non supera i 15 giorni, e non 

conferisce il diritto di ingresso nel territorio dello 

Stato membro interessato. A tal fine, la persona 

consegna alle autorità competenti qualsiasi 

documento di viaggio valido in suo possesso per 

il tempo necessario a evitare la fuga. 

 

Ipotesi di esclusione della 

possibilità di accedere al 

rimpatrio volontario durante 

la procedura di rimpatrio alla 

frontiera 

- Se sussiste un rischio di fuga; 

- Se la domanda nell’ambito della 

procedura di protezione internazionale 

alla frontiera è stata respinta per 

manifesta infondatezza; 

- Se la persona interessata rappresenta un 

pericolo per l’ordine pubblico, la 

pubblica sicurezza o la sicurezza 

nazionale.  

 

Entro 

maggio 

2026 

Ricorso al trattenimento 

come ultima ratio 

- Se sussiste un rischio di fuga47; 

- Se il cittadino di Paese terzo evita od 

ostacola la preparazione del rimpatrio o la 

procedura di allontanamento; 

- Se il cittadino di Paese terzo rappresenta 

un pericolo per l’ordine pubblico, la 

pubblica sicurezza o la sicurezza 

nazionale. 

Il trattenimento può essere imposto soltanto 

come misura di ultima istanza se risulta 

necessario sulla base di una valutazione 

individuale di ciascun caso e se non è possibile 

applicare efficacemente altre misure meno 

coercitive. Ai sensi della Direttiva Rimpatri la 

Entro 

maggio 

2026 

 

 
47 Ai sensi dell’art 3 della Direttiva 2008/115 si intende per «rischio di fuga» la sussistenza in un caso individuale 

di motivi basati su criteri obiettivi definiti dalla legge per ritenere che un cittadino di un paese terzo oggetto di 

una procedura di rimpatrio possa tentare la fuga. 
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OBIETTIVI AZIONI TEMPI 

durata massima del trattenimento è di 6 mesi, 

prorogabili per ulteriori 1248. Secondo la 

Direttiva la proroga del trattenimento può essere 

disposta quando l’operazione di allontanamento 

è più lunga a causa della mancata cooperazione 

da parte dello straniero o dei ritardi 

nell’ottenimento della documentazione 

necessaria da parte dei paesi terzi. 

Misure alternative al 

trattenimento 

Le misure alternative menzionate dalla direttiva 

“accoglienza” (art. 5, co. 4) sono, a titolo 

esemplificativo: obbligo di presentarsi 

periodicamente alle autorità, costituzione di una 

garanzia finanziaria, obbligo di dimorare in un 

luogo specifico. 

Nella legislazione nazionale vigente (art. 14 co.1-

bis del TUI) si prevede: consegna del passaporto 

o altro documento equipollente in corso di 

validità, da restituire al momento della partenza; 

obbligo di dimora in un luogo preventivamente 

individuato, dove il cittadino di Paese terzo possa 

essere agevolmente rintracciato; obbligo di 

presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso 

un ufficio della forza pubblica territorialmente 

competente. 

Entro 

maggio 

2026 

 

5.2.1 Trattenimento e misure alternative per l’attuazione del Patto 

Un recente studio dell’European Migration Network (EMN) (2022) ha evidenziato la scarsità 

di dati disponibili negli Stati membri per misurare l'impatto del trattenimento e in particolare 

delle alternative al trattenimento sull'efficacia delle procedure di protezione internazionale e di 

rimpatrio degli Stati membri. I dati esistenti sono inoltre spesso basati su piccoli campioni e 

raccolti da fonti non facilmente comparabili. 

In passato anche lo Special Rapporteur per i diritti umani dei migranti ha richiamato l’obbligo 

degli Stati a prevedere un sistema graduale di misure alternative, dando la preferenza a quelle 

meno intrusive, tenendo conto delle esigenze e vulnerabilità di ogni caso concreto, soprattutto 

per quanto riguarda soggetti vulnerabili (vittime di tratta o di tortura, persone con disabilità o 

malattie, anziani). 

Come previsto dal Regolamento “rimpatrio”, l’Agenzia dell’Unione europea per l’asilo 

(EUAA) ha elaborato linee guida sulle alternative al trattenimento che potranno essere 

utilizzate nel contesto di una procedura di frontiera49. Il richiamo a misure alternative al 

trattenimento è inoltre presente nella Direttiva Accoglienza50 in cui viene enfatizzato che gli 

 
48 Cfr. Art. 15 Direttiva Rimpatri. 
49 Cfr. Art. 5, co.5 Regolamento “rimpatrio”. 
50 Cfr. Art. 10, co.5 Direttiva “accoglienza”. 
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Stati membri possono trattenere il richiedente protezione internazionale, salvo che non siano 

applicabili efficacemente misure alternative meno coercitive e che gli Stati membri debbano 

provvedere affinché il diritto nazionale contempli le disposizioni alternative al trattenimento 

(v. tabella al par. 5.2.1). La Direttiva prevede che gli Stati membri non possano trattenere una 

persona per il solo fatto di essere un richiedente o sulla base della sua nazionalità ed elenca 

all’art. 10 le ipotesi in cui è possibile ricorrere al trattenimento dei richiedenti asilo, stabilendo 

le garanzie per i richiedenti trattenuti e le condizioni in caso di trattenimento51. Il trattenimento 

non dovrebbe essere utilizzato se mette a rischio la salute fisica e mentale dei richiedenti; 

tuttavia, non viene esclusa la possibilità di ricorrere al trattenimento anche dei richiedenti con 

esigenze di accoglienza particolari, prevedendo controlli periodici e sostegno tempestivo e 

adeguato, tenuto conto della loro particolare situazione, anche dal punto di vista della salute 

fisica e mentale.  Infatti, nei casi in cui il trattenimento dei richiedenti con esigenze di 

accoglienza particolari metta a grave rischio la loro salute fisica e mentale, tali richiedenti non 

possono essere trattenuti. La direttiva prevede inoltre che di norma si faccia ricorso ad 

alternative adeguate al trattenimento per le famiglie con minori, conformemente al principio 

dell'unità familiare. Tali famiglie sono collocate in alloggi adatti alle loro esigenze52. I minori, 

di norma, non dovrebbero essere trattenuti. 

Al fine di raggiungere gli obiettivi del Patto in merito ai rimpatri, è, quindi, necessario che 

siano previste misure alternative al trattenimento in tutte le ipotesi previste dal Patto, sia con 

riferimento alla procedura di protezione internazionale alla frontiera che alle altre ipotesi 

previste dal Regolamento Rimpatri alla frontiera, assicurando la disponibilità delle risorse 

necessarie (umane e finanziarie) per poter concretamente applicare le misure alternative ed 

assicurare che il trattenimento sia imposto soltanto come misura di ultima istanza, sulla base di 

una valutazione individuale di ciascun caso e ove non sia possibile applicare efficacemente 

altre misure meno coercitive.53. 

5.2.2 Linee guida EUAA  

Il Regolamento “rimpatri alla frontiera” (art.  5, comma 5) prevede che l’Agenzia dell’Unione 

europea per l’asilo (EUAA) elabori linee guida sulle alternative al trattenimento da utilizzare 

nel contesto della procedura di frontiera.  

Di conseguenza, l’Agenzia europea per l’asilo (EUAA) ha diramato nei mesi scorsi una serie 

di linee guida, declinando le caratteristiche che devono possedere le misure alternative al 

trattenimento ed indicandone alcune tipologie. 

Secondo l’EUAA, tali misure: 

1. devono essere applicate solo laddove sussista un motivo per il trattenimento; 

2. non possono costituire una privazione della libertà personale; 

3. devono essere stabilite per legge che ne specifichi l'autorità responsabile, i criteri per 

l'applicazione e le opzioni disponibili; 

4. devono rispettare, gli standard e principi dei diritti fondamentali; 

5. devono essere debitamente valutate ed escluse, prima di ricorrere al trattenimento, in 

linea con i principi di necessità e proporzionalità; 

 
51 Artt. 11 e 12 Direttiva “accoglienza”. 

 
52 Art. 13 co. 2 Direttiva “accoglienza”. 
53 Ai sensi dell’art. 5 del Regolamento “rimpatrio” e del considerando 33 della Direttiva “accoglienza”. 
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6. devono basarsi su una valutazione caso per caso delle circostanze e dei bisogni 

individuali; 

7. se applicate ai minori, devono essere in linea con il principio del superiore interesse del 

minore; 

8. devono essere efficacemente attuate con salvaguardie e procedure che aumentino il 

livello di adeguamento alle prescrizioni; 

9. devono essere soggette alla revisione giudiziale, che tenga conto di eventuali 

cambiamenti nelle circostanze individuali; 

10. devono avere carattere temporaneo. 

In sede di recepimento della direttiva “accoglienza”, tali linee guida potranno essere utilmente 

considerate al fine di prevedere e disciplinare le misure alternative nell’ordinamento italiano, 

ad integrazione delle misure già esistenti.  

Per quanto riguarda le tipologie di misure alternative, EUAA suggerisce le seguenti: 

- obbligo di presentarsi presso l’autorità competente; 

- obbligo di prestare una garanzia finanziaria; 

- obbligo di consegna del passaporto o di un documento equipollente; 

- obbligo di dimora; 

- obbligo di comunicare un indirizzo a cui essere rintracciabili; 

- controllo elettronico; 

- previsione di uno sponsor privato; 

- forme di supervisione da parte delle comunità di residenza. 
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6. BUILDING BLOCK 6: PROCEDURA PER LA DETERMINAZIONE 

DELLO STATO MEMBRO RESPONSABILE DELL’ESAME DI UNA 

DOMANDA DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

Il Regolamento “Gestione dell’Asilo e della Migrazione (RAMM)” ha il duplice obiettivo di 

determinare lo Stato membro competente per l'esame di ciascuna domanda di protezione 

internazionale e di garantire, attraverso un meccanismo di solidarietà obbligatorio ma flessibile, 

una ripartizione della responsabilità tra gli Stati membri 

6.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

L’attuale procedura per la determinazione dello Stato Membro responsabile dell’esame di una 

domanda di protezione internazionale (denominata attualmente “procedura Dublino”) ricade 

nelle competenze dell’Unità Dublino, istituita presso il Ministero dell’Interno - Dipartimento 

per le Libertà Civili e l’Immigrazione (DLCI).  

Procedura. La procedura di determinazione dello Stato membro competente alla valutazione 

di una domanda di protezione internazionale può concludersi o con l’assunzione di 

responsabilità da parte dell’Italia e il conseguente avvio della procedura per l’esame della 

domanda di protezione internazionale, o con la determinazione della competenza di un altro 

Stato membro, e quindi l’adozione e la notifica di una decisione di trasferimento.  

In riferimento all’organizzazione interna, la trattazione delle richieste in entrata e in uscita è 

affidata rispettivamente al settore incoming e a quello outgoing.  

Nel settore incoming, le risorse dell’Unità Dublino sono divise in gruppi di lavoro per Stato 

membro. All’interno dei gruppi di lavoro tutti gli operatori trattano le pratiche in ogni stadio 

della procedura. Per la trattazione dei casi nel merito sono invece seguite linee guida 

concernenti famiglie e minori e altre prassi derivanti da specifiche interpretazioni del 

Regolamento. E’ stata altresì istituita una sezione dedicata ai minori, ove si applica una 

procedura standardizzata per la valutazione della sussistenza o meno degli elementi per 

accettare una richiesta54. 

6.2 RISORSE IN ATTO IMPIEGATE  

Nella seguente tabella si riporta un dettaglio delle risorse impiegate per le esigenze connesse 

alla gestione degli arrivi e trasferimenti di gruppi di immigrati in ambito nazionale. 

OMISSIS 

Per quanto riguarda l’organizzazione del lavoro rispetto ai casi relativi a gruppi familiari, le 

pratiche dei nuclei familiari outgoing vengono trattate congiuntamente anche al fine di 

procedere ad un trasferimento contestuale dei membri di una stessa famiglia a garanzia del 

principio dell’unità familiare. Per quanto concerne le pratiche incoming, i casi relativi ai gruppi 

familiari sono prioritari nella trattazione, che deve essere congiunta per quanto concerne il 

 
54 Le linee guida per la trattazione di casi riguardanti minori contengono, ad esempio, rifiuti standard, valutazione 

dei documenti di identità e accertamento dell’età. Per i nuclei familiari vi sono linee guida per la valutazione del 

certificato di matrimonio, la tutela, i certificati di nascita, poligamia, genitori presenti in altri Stati membri. Per 

quanto riguarda l’interesse del minore, questo viene valutato in presenza di una sentenza del Tribunale o situazioni 

specifiche dei genitori o personali. 
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merito della decisione e l’organizzazione di un eventuale trasferimento, anche ai fini 

dell’organizzazione dell’accoglienza all’arrivo del nucleo familiare. 

Specifiche procedure operative standard e linee guida sono applicate alla trattazione delle 

differenti tipologie di casi55; per le pratiche relative a nuclei familiari è stato adottato un sistema 

di assegnazione di priorità attraverso l’istituzione di un sotto-settore ad hoc nell’Unità Dublino. 

È, inoltre, in uso un modello per la valutazione del superiore interesse del minore formulato 

dal Settore Minori dell’Unità Dublino. 

Trattenimento ai fini del trasferimento. Quando è determinata la competenza di un altro 

Stato membro a valutare una richiesta di protezione, l’Unità Dublino emette una decisione di 

trasferimento56. I richiedenti protezione ospitati nei centri di accoglienza e destinatari di una 

decisione di trasferimento devono presentarsi nel luogo specificato e alla data indicata dalle 

Forze di polizia per il trasferimento. Le Forze di Polizia, quindi, una volta pianificato con 

congruo anticipo il trasferimento (d’accordo con l’Unità Dublino) e ottenuto il lasciapassare, 

scortano il richiedente verso il luogo designato per la partenza. 

Accordi amministrativi bilaterali con Svizzera e Francia sono stati sottoscritti per facilitare i 

trasferimenti via terra. La collaborazione con gli altri Stati in merito all’applicazione del 

Regolamento “Dublino III” viene inoltre assicurata attraverso l’interlocuzione con ufficiali di 

collegamento presenti in Italia, inviati da Austria, Francia, Germania, Paesi Bassi e Svizzera. 

 

In ambito outgoing, sono coinvolte le Questure (di domicilio del richiedente in procedura 

Dublino e di partenza verso l’altro Stato membro) e la Polizia di Frontiera. Per i trasferimenti 

di competenza del settore incoming sono coinvolti: il personale dell’Unità Dublino per la 

registrazione del trasferimento con segnalazione di situazioni specifiche, soggetti pericolosi, 

malattie, fragilità; la Direzione centrale per l’immigrazione e la polizia delle frontiere per il 

monitoraggio  degli arrivi registrati con funzione di controllo di sicurezza su tutto il territorio 

nazionale; la Polizia di Frontiera per il monitoraggio delle registrazioni ai fini dei controlli  da 

eseguire all’arrivo dei richiedenti e della segnalazione dell’avvenuto trasferimento nel sistema 

Dublinet o di eventuali criticità; i servizi di prima accoglienza, se presenti nell’aeroporto di 

arrivo; la Prefettura di arrivo e di destinazione ai fini dell’inserimento del richiedente in una 

struttura di accoglienza con valutazione di specifiche esigenze, se presenti. 

6.3 PATTO – ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

Pur mantenendo le norme principali sulla determinazione della competenza per l'esame di una 

domanda di protezione internazionale, il nuovo Regolamento modifica e amplia i criteri di 

competenza, riduce, in un’ottica acceleratoria, i termini delle procedure di presa e ripresa in 

carico e, soprattutto, rende più stringenti le disposizioni sul trasferimento di un richiedente asilo 

da uno Stato membro all'altro. 

 
55 Ad es. protocolli che stabiliscano metodi di lavoro sui casi riguardanti gruppi familiari, protocolli per valutare 

il superiore interesse del minore, ecc. 
56 Per quanto riguarda l’emissione di decisioni di trasferimento in seguito ad accettazione di richiesta in uscita, 

solitamente la decisione viene emessa nell’arco di 3-4 mesi. 
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Novità sulla procedura di determinazione della responsabilità  

Criteri di competenza 

Controllo di sicurezza: Qualora emergano 

fondati motivi per ritenere che il richiedente 

costituisca una minaccia per la sicurezza 

interna, a seguito del controllo di sicurezza, 

consegue la determinazione della competenza 

dello Stato membro che esegue tale controllo.  

Essenziale quindi rafforzare la comunicazione 

delle risultanze delle procedure di screening 

alle autorità competenti ai fini dell’esame della 

domanda in questa ipotesi. 

Presenza di familiari in altro Stato membro: 

rileva il legame familiare anche con un 

cittadino di paese terzo legalmente 

soggiornante in un altro Stato membro o un 

cittadino di un altro Stato membro. 

Persona a carico: Sono state introdotte nuove 

condizioni che determinano il concetto di 

“persona a carico” in riferimento al familiare 

affetto da malattia mentale, e non solo più 

fisica, o da grave trauma psicologico. 

Legame culturale: è stato introdotto il criterio 

di competenza dello Stato membro che abbia 

rilasciato un diploma o una qualifica, a 

condizione che la domanda di protezione sia 

stata registrata entro i sei anni dal rilascio. 

Primo ingresso: è fissato a 12 mesi il termine 

per la cessazione della responsabilità per i 

richiedenti che siano sbarcati a seguito di 

operazione SAR (12 mesi contro i 20 per gli 

altri soggetti).  

Nel caso di richiedenti esaminati in procedura 

di frontiera, la responsabilità dello Stato di 

primo ingresso cessa dopo 15 mesi dalla 

decisione definitiva di rigetto della domanda. 

Nuovi termini della procedura  

(suscettibili di estensione in caso di situazione 

di crisi o forza maggiore) 

Riduzione da tre a due mesi del termine per 

l’invio della richiesta di presa in carico, 

ulteriormente ridotto da due mesi a un mese in 

caso di riscontro impronte in Eurodac o VIS. 
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Novità sulla procedura di determinazione della responsabilità  

Riduzione da due mesi a un mese del termine 

per la risposta a una richiesta di presa in carico, 

e da un mese a due settimane del termine per la 

risposta a una richiesta urgente. 

Riduzione da due mesi a due settimane del 

termine per l’invio di una notifica di ripresa in 

carico, e da due mesi a due settimane del 

termine per rispondervi. 

In materia di trasferimenti, riduzione a due 

settimane dall’accettazione dello Stato membro 

competente del termine per l’adozione della 

decisione di trasferimento e prevede che lo 

Stato membro individui un termine per 

l’impugnazione di tale decisione tra una e tre 

settimane nonché il termine di un mese per la 

decisione sul ricorso. 

 

 

6.3.1 Misure di attuazione 

Per quanto concerne gli obiettivi che il Regolamento persegue, si evidenzia quanto segue. 

OBIETTIVI  AZIONI TEMPI 

Adeguamento ai nuovi 

termini della procedura 

di determinazione dello 

Stato membro 

competente all’esame di 

una domanda di 

protezione 

internazionale 

Rafforzamento dell’Unità Dublino in termini di risorse 

umane e gestionale al fine rispettare le tempistiche più 

stringenti della procedura. 

Dicembre 

2025 
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OBIETTIVI  AZIONI TEMPI 

Informativa ai 

richiedenti protezione 

Continueranno ad essere applicate le SOPs utilizzate 

nei punti di crisi, che prevedono una prima 

informativa sui diritti e i doveri dei richiedenti 

protezione internazionale, anche in riferimento alla 

procedura di determinazione dello Stato membro 

competente a valutare la loro richiesta di protezione, e 

che sono meglio esplicitati nella Guida pratica 

multilingue per i richiedenti protezione internazionale 

in Italia elaborata dalla Commissione Nazionale Asilo 

e da UNHCR. L’informativa relativa alla procedura di 

determinazione dello Stato membro competente a 

valutare una richiesta di protezione internazionale è e 

sarà altresì fruita in fase di formalizzazione della 

richiesta di protezione, anche con il supporto del 

personale del servizio di mediazione linguistico-

culturale nelle Questure.  Si potrà altresì considerare il 

sostegno pratico che sarà fornito dall’EUAA tramite 

l’elaborazione degli opuscoli informativi. 

 

Particolare attenzione al 

superiore interesse del 

minore nella gestione dei 

casi 

L’Unità Dublino, nel gestire casi riguardanti minori, 

continuerà ad utilizzare il modello formulato ad hoc 

per la valutazione del superiore interesse del minore. 

 

Creazione di un 

meccanismo di 

monitoraggio della 

presenza sul territorio di 

richiedenti protezione da 

trasferire in un altro Stato 

membro competente 

Ad oggi, la fase di formalizzazione della richiesta di 

protezione internazionale poggia sul sistema Vestanet 

e sull’inserimento del fascicolo nel sistema Dublinet. 

Alla luce della nuova normativa, tali procedure 

confluiranno nel Sistema Unico Asilo (SUA). Si 

prevedono, pertanto, dei miglioramenti nelle 

procedure di condivisione delle informazioni tra le 

autorità nazionali competenti per le domande di 

protezione internazionale. 

Operativo da 

marzo 

2025 
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OBIETTIVI  AZIONI TEMPI 

Accoglienza dei 

richiedenti protezione 

soggetti alla procedura di 

determinazione dello 

Stato membro 

competente/Evitare il 

rischio di fuga. 

Per quanto concerne la verifica ed il controllo della 

presenza sul territorio dei richiedenti protezione 

internazionale in attesa di trasferimento in base alla 

procedura di determinazione dello Stato membro 

competente a valutare una richiesta di protezione 

internazionale, essa è effettuata a livello locale dalle 

Prefetture, ma solo per coloro che si trovano nelle 

strutture di accoglienza. Per quanto riguarda i minori, 

invece, il monitoraggio è continuo e viene garantito 

nelle diverse strutture in cui sono accolti. 

Il richiedente sottoposto alla procedura di 

determinazione dello Stato responsabile può essere 

trattenuto in alcuni casi per il tempo più breve 

possibile e non oltre il tempo ragionevolmente 

necessario per espletare con la dovuta diligenza gli 

adempimenti amministrativi richiesti fino 

all’avvenuto trasferimento. 

Al fine di assicurare l’attuazione efficace delle 

decisioni di trasferimento, in base all’art. 9 della 

Direttiva “condizioni di accoglienza” potranno essere 

altresì applicate delle restrizioni alla libertà di 

circolazione ai richiedenti protezione internazionale 

soggetti alla procedura di determinazione dello Stato 

competente all’esame della domanda. Si valuterà, 

pertanto, l’istituzione di centri di accoglienza dedicati 

ai richiedenti protezione internazionale da trasferire 

verso lo SM competente all’esame della domanda di 

protezione internazionale (nonché per quelli per i quali 

sia competente l’Italia e siano stati ivi ritrasferiti dopo 

essere fuggiti in altro Stato membro). 

 

Formazione del 

personale 

L’Unità Dublino definirà il fabbisogno di formazione, 

in maniera puntuale, dando continuità all’attività già 

svolta tramite percorsi di aggiornamento e formazione 

specialistica, tenendo conto alla possibilità di attingere 

ulteriormente ai fondi europei in questa 

programmazione e/o nella prossima, ad esempio 

attraverso il FAMI. 

L’Unità Dublino organizzerà in collaborazione con il 

Dipartimento della Pubblica Sicurezza, nonché 

eventualmente con EUAA, delle sessioni formative, di 

carattere sia giuridico che operativo, a beneficio del 

personale delle Questure impegnato nell’attuazione 

delle procedure previste dal RAMM. 

 

 

6.3.2 Fabbisogno dell’unità Dublino 

OMISSIS 
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7. BUILDING BLOCK 7: MECCANISMO DI SOLIDARIETÀ  

La solidarietà è uno dei principali fondamentali dell’Unione sancito nell’art. 80 del Trattato sul 

Funzionamento dell’Unione europea. In ottemperanza a tale principio, per la prima volta un 

meccanismo di solidarietà permanente, vincolante ma flessibile è introdotto dal Patto– 

nell’ambito del RAMM – allo scopo di alleviare gli oneri connessi alle situazioni di pressione 

migratoria, ivi compresi gli sbarchi a seguito di operazione SAR. 

Il punto di partenza per l’applicazione del meccanismo è il rapporto per la gestione migratoria, 

che la Commissione adotta ogni anno (prima del 15 ottobre) per delineare l'evoluzione a breve 

termine su tutte le rotte di sbarco e la connessa necessità di misure di solidarietà che 

costituiscono una riserva (solidarity pool). 

Sulla base del citato rapporto, la Commissione adotta una Raccomandazione che quantifica il 

numero annuale di ricollocazioni e contributi finanziari necessari a livello unionale. Inoltre, 

essa sottopone una proposta di decisione al Consiglio che identifica lo Stato membro (o gli 

Stati membri) che si trovino in situazione di pressione migratoria e istituisce la riserva di 

solidarietà. Gli SM che non siano identificati come beneficiari delle misure di solidarietà 

saranno tenuti a contribuire (SM contribuenti) sulla base della propria “quota equa”, anch’essa 

stabilita per regolamento e calcolata in percentuale su due parametri, PIL e popolazione 

(ciascuno nella misura del 50%).  

La dimensione della solidarietà è, pertanto, determinata da RAMM in due modi: i) attraverso 

una specifica disposizione (art. 12, co. 2) che fissa una soglia minima di ricollocazioni (30.000) 

e una soglia minima di contributi finanziari (600 milioni, risultante dal prodotto tra il numero 

delle ricollocazioni e il costo medio della presa in carico di un soggetto ricollocato, pari a 

20.000 euro); ii) attraverso la citata Raccomandazione, con cui la Commissione può o 

confermare le soglie minime, ovvero qualora la situazione di pressione lo richieda, stabilirne 

un incremento in consultazione con lo SM interessato. 

La ratio sottesa alle due soglie indicate è di garantire una quantità minima, certa e stabile di 

ricollocazioni, o, in alternativa, di contributi finanziari, ed evitare quindi che le due misure 

possano essere fatte oggetto di decisione negativa in Consiglio. Come proposto dall’Italia in 

sede di negoziato, i contributi finanziari non vengono versati direttamente agli SM destinatari 

delle misure di solidarietà ma confluiscono nel bilancio UE per finanziare interventi nella 

dimensione esterna o a sostegno degli SM esposti alla pressione migratoria, d’intesa con questi 

ultimi. 

7.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

A partire dal 201557, l’Italia ha maturato esperienza nei programmi di solidarietà in relazione 

alla ricollocazione dei richiedenti asilo, principalmente come Stato membro beneficiario, ma 

anche come Stato membro contribuente a sostegno della Grecia.  

 
57 Sono del 2015 le due decisioni del Consiglio con cui è stato adottato un programma temporaneo di ricollocazioni 

a beneficio di Italia e Grecia, come risposta alla crisi migratoria. Successivamente, nel 2019, una Dichiarazione 

adottata a Malta ha ripristinato il meccanismo volontario di ricollocazione solo tra alcuni Stati membri, ossia 

Italia, Malta, Germania e Francia. 
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Nell’ambito dei progetti di ricollocazione, l’Unità Dublino italiana (che comprende anche 

personale di supporto di EUAA) si occupa delle procedure di ricollocazione.  

Dal programma emergenziale di ricollocazione dell’Unione europea del 2015, l’Italia ha 

facilitato la realizzazione del processo di ricollocazione indirizzando gli eventuali candidati per 

la ricollocazione negli hub dedicati (strutture di accoglienza) dove vengono seguite le relative 

procedure.  

L’identificazione delle persone a cui proporre il programma di ricollocazione volontaria viene 

effettuata dall’Unità Dublino con il supporto del personale EUAA impiegato presso la stessa 

Unità Dublino e presso il Dipartimento di Pubblica Sicurezza.  

In momenti di particolare pressione, si è realizzata una stretta collaborazione con l’ufficio del 

Dipartimento di Libertà Civili che si occupa del monitoraggio degli arrivi e dei trasferimenti 

sul territorio.  

Le persone trasferite presso gli hub di ricollocazione sono prevalentemente inserite nel 

programma e informate dal personale EUAA impiegato presso gli Uffici Immigrazione delle 

Questure competenti, con il supporto di mediatori culturali, con la supervisione delle Forze di 

polizia, a livello locale, al momento dello sbarco e/o dell’ingresso negli hub destinati alla 

ricollocazione.  

In tali hub dedicati, si svolgono tutte le attività legate alla formalizzazione delle richieste di 

protezione internazionale dei richiedenti inseriti nel programma di ricollocazione, oltre a tutte 

le successive fasi del programma che comprendono le eventuali interviste di sicurezza degli 

Stati membri e le attività preparatorie ai fini del trasferimento. 

Il trasferimento verso altri Stati membri finora è stato assicurato dall’OIM con il finanziamento 

del FAMI. Attraverso i fondi europei, l’OIM ha sostenuto i trasferimenti dalla fase di sbarco 

agli hub di ricollocazione nell’ambito di un progetto EMAS, ha effettuato controlli sanitari e 

ha supportato anche le attività di informativa. Attualmente, le informative specifiche sugli Stati 

membri di trasferimento, prima che quest’ultimo avvenga, sono supportate anche dal personale 

EUAA. 

Per la parte informatica, l’attività di ricollocazione è supportata dal sistema per l’asilo 

(Vestanet) e da Dublinet, nonché dalla piattaforma condivisa di EUAA per il meccanismo 

volontario di solidarietà – VSM.  

L’identificazione dei casi vulnerabili avviene a livello locale, in particolare con l’ausilio del 

personale di EUAA, negli hub destinati alla ricollocazione. Tali casi sono in particolare presi 

in considerazione al momento di effettuare l’abbinamento per il trasferimento verso gli Stati 

membri contribuenti.  

Più di 200 minori non accompagnati sono stati ricollocati dall’Italia nell’ambito del programma 

di ricollocazione emergenziale dell’Unione europea del 2015. Successivamente, tuttavia, la 

ricollocazione dei minori non è stata più effettuata. 

Inoltre, le autorità italiane effettuano sistematicamente controlli sanitari all’arrivo e nei centri 

di accoglienza58. Nell’ambito dei progetti di ricollocazione, l’OIM effettua ulteriori controlli 

 
58 Per i dettagli procedurali, v. i capitoli su BB 2 e 8. 
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sanitari (compresi i controlli di idoneità al volo) prima della partenza; i risultati sono trasmessi 

dall’OIM allo Stato membro di ricollocazione.  

Per quanto riguarda i controlli di sicurezza, su richiesta degli SM di ricollocazione, l’Italia ha 

ospitato esperti provenienti dagli SM contributori per l’esecuzione delle interviste di sicurezza, 

che si sono aggiunte ai controlli di sicurezza già effettuati dalle autorità di polizia italiane negli 

hub destinati alla ricollocazione.  

7.2 PATTO – ADEMPIMENTI LEGISLATIVE E AMMINISTRATIVI 

Per equilibrare il sistema attuale, nel quale a un numero limitato di Stati membri è attribuita la 

competenza per la stragrande maggioranza delle domande di asilo, il RAMM ha introdotto un 

nuovo meccanismo di solidarietà che dovrebbe determinare una più equa ripartizione della 

responsabilità, dando effettiva attuazione al principio di solidarietà ed equa ripartizione della 

responsabilità sancito dall’art. 80 del Trattato sul funzionamento dell’UE. 

Le nuove norme uniscono la solidarietà obbligatoria a sostegno di quegli Stati membri che 

gestiscono un numero massiccio di arrivi irregolari (beneficiari), alla flessibilità nella scelta dei 

contributi da prestare da parte dei singoli Stati membri (contributori). 

Tali contributi costituiscono la riserva annuale di misure di solidarietà, così articolate:  

a) ricollocazione: 

- di richiedenti protezione internazionale; 

- qualora sia concordato a livello bilaterale dallo Stato membro contributore e dallo Stato 

membro beneficiario interessati, di beneficiari di protezione internazionale cui è stata 

concessa protezione internazionale meno di tre anni prima dell’adozione dell’atto di 

esecuzione del Consiglio che istituisce la riserva annuale di solidarietà; 

b) contributi finanziari forniti dagli Stati membri destinati principalmente ad azioni negli Stati 

membri connesse al settore della migrazione, dell’accoglienza, dell’protezione internazionale, 

della reintegrazione pre-partenza, della gestione delle frontiere e del sostegno operativo, che 

possono anche fornire sostegno ad azioni nei paesi terzi, o in relazione a essi, con la prospettiva 

di avere un impatto diretto sui flussi migratori alle frontiere esterne degli Stati membri o di 

migliorare i sistemi di protezione internazionale, accoglienza e migrazione del paese terzo 

interessato, compresi i programmi di rimpatrio volontario assistito e reintegrazione, 

conformemente all’articolo 64 del Regolamento Gestione Asilo e Migrazione; 

c) misure di solidarietà alternative nel settore della migrazione, dell’accoglienza, 

dell’protezione internazionale, del rimpatrio e della reintegrazione e gestione delle frontiere, 

incentrate sul sostegno operativo, sullo sviluppo di capacità, sui servizi, sul sostegno al 

personale, sulle strutture e sulle attrezzature tecniche. 

I contributi volontari annuali degli Stati membri costituiranno la riserva di solidarietà. 

In caso di insufficienza del numero di ricollocazioni, impegnate o eseguite, è prevista una 

misura compensativa, appunto le “compensazioni di competenza” (offset), che si applicano ai 

richiedenti asilo che abbiano effettuato movimenti non autorizzati verso uno SM diverso da 

quello determinato come responsabile (beneficiario), per spostarsi senza autorizzazione in un 

altro SM (contributore). Il ricorso agli offset fa sì che la competenza per l'esame di una 
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domanda sia trasferita allo Stato membro contributore, senza che sia necessario trasferire il 

richiedente (in quanto il richiedente si trova già nello Stato membro contributore). 

Gli Stati membri che hanno registrato casi di sbarchi a seguito di operazioni di ricerca e 

soccorso (SAR) beneficiano di una quota specifica delle misure di solidarietà, da determinarsi 

annualmente da parte della Commissione. 

Per agevolare il coordinamento dei contributi, è istituito un coordinatore UE della solidarietà 

per l’efficace attuazione del meccanismo di solidarietà. 

Infine, il funzionamento del meccanismo di solidarietà sarà oggetto di esame da parte della 

Commissione entro il 1° febbraio 2028 e successivamente ogni anno.  

7.2.1 Misure di attuazione 

L’Italia ha la capacità di effettuare lo scambio di informazioni sulle persone da ricollocare nel 

rispetto dei requisiti stabiliti dal Regolamento gestione, grazie all’implementazione di un 

nuovo strumento realizzato dalla Commissione Europea con il supporto degli stati membri 

partecipanti al meccanismo di volontario solidarietà (VSM), denominato Transfer Tool, il quale 

garantisce lo scambio di informazioni tra Stati membri, relativo alle persone da ricollocare, nel 

rispetto dei requisiti di protezione dei dati. 

Laddove ulteriori controlli di sicurezza (incluse eventuali interviste) risultino necessari, le 

autorità di pubblica sicurezza provvedono alla loro attuazione sulla base di accordi presi di 

volta in volta con i Paesi contributori, comunicandone tempestivamente l’esecuzione. 

Quanto alle interviste di sicurezza, richieste dagli SM contributori, l’Italia, come sopra 

precisato, ha già ospitato missioni di delegazioni di altri Stati membri, finalizzate alla 

realizzazione di interviste aggiuntive per i richiedenti pre-accettati in vista della decisione 

definitiva.  

Per l’attivazione del meccanismo di solidarietà è fondamentale la fornitura di una serie di dati 

e informazioni che saranno utilizzate dalla Commissione per la predisposizione del Rapporto 

annuale europeo sull’asilo e la migrazione, su cui si baserà la proposta di costituzione di una 

riserva di solidarietà da adottarsi con decisione del Consiglio su base annuale. 

L’Italia attualmente trasmette i dati rilevanti alle Agenzie EUAA e Frontex e all’Eurostat in 

base agli obblighi di comunicazione vigenti. 

In relazione ai contributi finanziari previsti quale misura di solidarietà (v. sopra, par. 7.2.b), le 

attività ascrivibili alla dimensione esterna, realizzate dal MAECI e dal Ministero dell’Interno59, 

potrebbero essere potenziate grazie alle ulteriori risorse fornite dagli Stati membri contributori.  

7.2.2 Fabbisogno di personale, formazione, infrastrutture e strumenti informatici 

- Risorse umane 

OMISSIS 

- Infrastrutture 

 
59 V. capitolo sulla “Dimensione esterna”. 
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Presso gli hub di ricollocazione sono attualmente previsti spazi attrezzati per l’effettuazione 

delle interviste dei potenziali candidati alla ricollocazione, comprese le interviste di sicurezza.  

In particolare, gli hub di Bari e di Crotone sono stati predisposti per ospitare le delegazioni 

degli Stati contribuenti, come già verificatosi per diverse missioni del personale inviato dagli 

SM contributori. 

In vista dell’applicazione del meccanismo obbligatorio, sarà eseguita una ricognizione delle 

eventuali esigenze di ampliamento delle risorse in atto impiegate. 

- Esigenze informatiche  

L’obiettivo di attuare a breve un nuovo sistema informatico denominato Sistema Unico Asilo 

(SUA) sarà conseguito nel primo trimestre del 2025. Esso consentirà la gestione unitaria e più 

funzionale dei diversi ambiti afferenti il fenomeno migratorio (accoglienza, protezione 

internazionale, casi “Dublino”, rimpatri volontari assistiti)60.  

 

  

 
60 Per i dettagli, v. capitolo 3 sul BB 3. 
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8. BUILDING BLOCK 8: EMERGENZA / CRISI 

Il Regolamento n. 2024/1359 “Crisi e forza maggiore” nel settore della migrazione e dell’asilo 

è volto a migliorare la gestione della migrazione da parte dell'Unione Europea durante le 

emergenze (ivi compresa la strumentalizzazione della migrazione per scopi politici da parte di 

Stati terzi o attori non statali ostili), istituendo meccanismi strutturati di risposta che 

comprendono misure di solidarietà e misure di deroga alle regole di responsabilità.  

Esso prevede, infatti, norme procedurali, la rapida attivazione di un meccanismo di solidarietà 

obbligatorio, la ridistribuzione delle responsabilità tra gli Stati membri e misure di protezione 

per i migranti e i richiedenti protezione internazionale. 

Il regolamento “crisi” affronta anche le situazioni di crisi causate dalla strumentalizzazione 

(Paesi terzi o attori non statali ostili incoraggiano e facilitano il movimento di cittadini di Paesi 

terzi o di apolidi verso le frontiere esterne dell'UE o verso uno Stato membro con l'obiettivo di 

destabilizzare l'Unione o uno Stato membro), gli arrivi di massa via terra, aria o mare e le 

situazioni di forza maggiore come pandemie e disastri naturali.  

Il Regolamento definisce “situazione di crisi” come: 

- una situazione eccezionale di arrivi in massa di cittadini di paesi terzi o di apolidi in uno 

Stato membro via terra, aria o mare, incluse persone che sono state sbarcate a seguito di 

operazioni di ricerca e soccorso, le cui entità e natura, tenuto conto, tra l'altro, della 

popolazione, del PIL e delle specificità geografiche dello Stato membro, comprese le 

dimensioni del suo territorio, rendono inefficace, anche in conseguenza di una situazione 

a livello locale o regionale, i ben preparati sistemi di protezione internazionale, di 

accoglienza, compresi i servizi di protezione dei minori, o di rimpatrio dello Stato membro, 

al punto che potrebbero esservi gravi conseguenze sul funzionamento del sistema europeo 

comune di protezione internazionale; oppure 

- una situazione di strumentalizzazione in cui un paese terzo o un attore non statale ostile 

incoraggia o favorisce lo spostamento verso le frontiere esterne o uno Stato membro di 

cittadini di paesi terzi o di apolidi con l'intenzione di destabilizzare l'Unione o uno Stato 

membro, e laddove tali azioni possano mettere a repentaglio funzioni essenziali di uno 

Stato membro, ivi incluso il mantenimento dell'ordine pubblico o la salvaguardia della 

sicurezza nazionale. L’azione destabilizzazione connessa alla strumentalizzazione può 

riguardare anche gli arrivi via mare a seguito di operazioni SAR condotte da soggetti 

privati, qualora questi si prefiggano di destabilizzare l’UE o uno Stato membro (come 

forma di minaccia ibrida). 

Sono quindi ben definiti i criteri concorrenti che consentono l’adozione di misure straordinarie 

da parte del Consiglio: arrivi massivi, inefficacia dei sistemi nazionali ben organizzati e 

funzionanti, possibili gravi ripercussioni sull’intero sistema europeo. Da ciò si evince che crisi 

“autoinflitte”, eventualmente causate da una scarsa preparazione dei sistemi nazionali, non 

sono idonee ad attivare il meccanismo di crisi europeo. 

Il Regolamento definisce inoltre per «forza maggiore» le circostanze anormali e imprevedibili 

che sfuggono al controllo dello Stato membro, le cui conseguenze non avrebbero potuto essere 

evitate nonostante il ricorso alla dovuta diligenza, che impediscono a tale Stato membro di 

adempiere agli obblighi di cui ai Regolamenti gestione e procedure.  
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- Meccanismo di solidarietà 

Nello specifico, per ciò che concerne le misure rafforzate di solidarietà e di sostegno, esse 

possono assumere la forma di ricollocazioni, contributi finanziari, misure di solidarietà 

alternative o una combinazione di queste. Qualora permanga la situazione di crisi, nonostante 

le misure eccezionali o ordinarie di solidarietà, o quando gli impegni presi dagli Stati risultino 

inferiori alle esigenze dello Stato membro interessato, il regolamento ricorrere alle cosiddette 

"compensazioni di competenza". Cioè lo Stato membro contributore assume la responsabilità 

dei richiedenti già presenti sul proprio territorio, dei quali di norma dovrebbe occuparsi lo Stato 

membro che si trova ad affrontare una situazione di crisi.   

Il Regolamento prevede anche un sistema di calcolo delle domande da esaminare in via 

ordinaria che tenga conto del maggior numero di domande esaminate durante la crisi, che 

verranno detratte da eventuali futuri contributi di solidarietà. A differenza del regolamento sulla 

gestione dell'asilo e della migrazione, il regolamento sulle situazioni di crisi prevede infatti che 

tutte le ricollocazioni (solidarietà alle persone) siano prese in carico dagli Stati membri 

contributori, fino al 100% delle esigenze di ricollocazione individuate nel piano per la risposta 

di solidarietà. Di conseguenza, in tali circostanze, lo Stato membro potrebbe trovarsi ad 

esaminare un numero di domande superiore alla sua quota equa, così come stabilito dal 

Regolamento Procedure (UE) 2024/1348, potendo quindi dedurre in futuro tale eccedente dai 

suoi obblighi in materia di solidarietà.  

Infine, in tutti i casi in cui si proceda a misure di solidarietà quali le ricollocazioni, il 

regolamento richiama la necessità di tutelare e apprestare particolari garanzie procedurali nei 

confronti di individui con esigenze specifiche in linea con le norme contenute nel Regolamento 

Qualifiche (UE) 2024/1347 e nel Regolamento Procedure (UE) 2024/1348. 

- Meccanismo relativo alle deroghe procedurali 

Il regolamento disciplina, poi, svariate e significative ipotesi di deroga alla procedura 

ordinaria di protezione internazionale, soprattutto in materia di proroga dei termini e di 

applicazione della procedura di frontiera. 

In particolare, nell’affrontare situazioni di crisi o di forza maggiore, è consentito allo Stato 

membro derogare ai suoi obblighi in materia di registrazione delle domande di asilo Per quanto 

riguarda le misure applicabili alla procedura di asilo alla frontiera in una situazione di crisi 

o forza maggiore, ulteriori deroghe sono previste per ciò che concerne la durata massima per 

l’esame delle domande di protezione internazionale. La durata della procedura di frontiera 

aumenta così complessivamente da 12 a un massimo di 18 settimane, in modo da venire 

incontro allo Stato in difficoltà. 

Al fine di consentire allo Stato di riorganizzare le sue risorse e aumentare le sue capacità, vi è 

poi la possibilità per gli Stati membri di derogare all’applicazione della procedura di frontiera 

obbligatoria - nei casi di arrivi in massa, o di forza maggiore - nei confronti dei richiedenti che 

abbiano la cittadinanza di un paese terzo per il quale la percentuale di decisioni di 

riconoscimento della protezione internazionale è pari o inferiore al 20%, percentuale che può 

anche essere ridotta al 5%. 
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Al contempo, il Regolamento consente di estendere l’applicazione delle procedure di frontiera 

in alcuni casi specificamente indicati.  

In particolare, si prevede in alcuni casi la possibilità di estendere l’applicazione della procedura 

di frontiera fino a ricomprendervi i richiedenti provenienti da Paesi con percentuale di decisioni 

di riconoscimento della protezione internazionale è pari o inferiore al 50% e si stabilisce, per 

il solo caso di situazioni di strumentalizzazione di migranti con l’obiettivo di destabilizzare il 

sistema asilo UE, che gli Stati possono applicare la procedura di frontiera a tutte le domande 

fatte da cittadini di paesi terzi o apolidi oggetto di strumentalizzazione. Rimangono, tuttavia, 

esclusi da tale procedura i minori di età inferiore ai 12 anni, i familiari e le persone vulnerabili 

o con esigenze specifiche. 

Il regolamento prevede peraltro che, anche in questi casi, lo Stato sia tenuto a non applicare o 

cessare di applicare la procedura di frontiera nei confronti di determinate categorie di 

richiedenti/ove emergano determinate condizioni, indicando nel dettaglio il regime applicabile 

per le varie ipotesi. 

Infine, il Regolamento prevede norme specifiche per l’applicazione delle procedure cd. 

accelerate. In particolare, su impulso della Commissione e del Consiglio dell’Unione Europea 

è prevista la facoltà degli Stati di adottare procedure accelerate per far fronte alla situazione di 

crisi, strumentalizzazione, o di forza maggiore. Tale possibilità è concessa agli Stati membri 

qualora si trovino ad esaminare domande verosimilmente fondate, come nei casi in cui le 

autorità statali procedano all’omissione del colloquio ritenendo di essere in grado di prendere 

una decisione positiva riguardo lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria 

basandosi sulle prove acquisite. Anche in tale circostanza l’esame del merito delle domande 

dovrà concludersi entro quattro settimane dalla loro presentazione.  

- Governance 

Le misure di solidarietà e le deroghe sono autorizzate dalla Commissione Europea (CE), su 

richiesta dello Stato membro in situazione di crisi (le deroghe alla registrazione delle domande 

di asilo sono, tuttavia, immediatamente operative). La Commissione valuta anche le richieste 

di sostegno degli Stati membri, in consultazione con le agenzie dell'UE (l'Agenzia dell'Unione 

europea per l'protezione internazionale (EUAA), Frontex e l'Agenzia europea per i diritti 

fondamentali (FRA), nonché con l'UNHCR, l'OIM e altre organizzazioni competenti.  

L'applicazione delle deroghe e la previsione delle misure di solidarietà richiedono una 

decisione di esecuzione del Consiglio su proposta della Commissione, e possono protrarsi per 

un massimo di dodici mesi (tre mesi prorogabili una sola volta, più un ulteriore periodo di tre 

mesi prorogabili previa adozione di una nuova decisione). 

Il Regolamento non pregiudica i principi e le garanzie fondamentali stabiliti dagli atti legislativi 

ai quali sono consentite deroghe del Regolamento stesso. Inoltre, le misure adottate 

conformemente al Regolamento si applicano solo nella misura strettamente richiesta dalle 

esigenze della situazione, in modo temporaneo e limitato e solo in circostanze eccezionali61. 

 
61 In una situazione di crisi, qualora uno Stato applichi le deroghe procedurali e ai termini, esso informa 

debitamente i cittadini di paesi terzi o gli apolidi, in una lingua che comprendono o che ragionevolmente si 

suppone a loro comprensibile, in merito alle misure applicate, all'ubicazione dei punti di registrazione, compresi 
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Infine, il Regolamento “Crisi e forza maggiore” prevede che le strategie nazionali stabilite dagli 

Stati membri a norma dell'articolo 7 del RAMM debbano comprendere: 

- misure preventive per garantire un livello sufficiente di preparazione e ridurre il 

rischio di situazioni di crisi e la pianificazione di emergenza62; 

- un'analisi delle misure necessarie ad affrontare e risolvere le situazioni di crisi e di 

forza maggiore nello Stato membro interessato, comprese le misure volte a tutelare 

i diritti dei richiedenti e dei beneficiari di protezione internazionale e di altre forme 

di protezione. 

Gli Stati membri possono consultare la Commissione63 e i pertinenti organi e organismi 

dell'Unione, in particolare l'Agenzia per l’asilo, nonché le autorità regionali e locali, se del caso 

e conformemente al diritto nazionale. 

 8.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

- Piano di emergenza nazionale 

Alla luce del Patto, la preparazione e la pianificazione di emergenza sono elementi 

fondamentali per valutare la capacità di risposta di uno Stato membro, determinando peraltro 

importanti conseguenze anche sulla possibilità per lo Stato in situazione di crisi di beneficiare 

delle misure di solidarietà previste dal RAMM.  

Nel quadro normativo attualmente in vigore, non sono presenti norme che disciplinano le 

situazioni di crisi o di forza maggiore nel settore della migrazione e della protezione 

internazionale, così come introdotte dal Regolamento Crisi e forza maggiore. Tuttavia, la legge 

che istituisce il Servizio nazionale della protezione civile (l. n. 225/92, come modificata dal d.l. 

n. 59/2012), ha trovato applicazione nel tempo non solo al verificarsi o nell’imminenza di 

eventi calamitosi ma anche in relazione ad eccezionali eventi migratori, prevedendo la 

deliberazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei Ministri, che dispone in ordine 

all’esercizio dei poteri di ordinanza e indica l’amministrazione pubblica competente in via 

ordinaria per il coordinamento degli interventi successivi alla scadenza dello stato di 

emergenza.64 

OMISSIS 

Per quanto riguarda i minori, è opportuno evidenziare che la Direttiva Accoglienza prevede che 

gli Stati membri includano nei rispettivi piani di emergenza le misure da adottare per garantire 

la nomina di tutori e la designazione di persone idonee a fungere provvisoriamente da tutori 

 
i valichi di frontiera che sono accessibili per la registrazione e la presentazione di una domanda, e alla durata delle 

misure. 
62 Tenuto conto della pianificazione di emergenza prevista dai regolamenti relativi all’Agenzia dell’Unione 

europea per l’asilo ed a quello relativo alla Guardia di frontiera e costiera europea, e dalla Direttiva accoglienza, 

nonché delle relazioni della Commissione pubblicate nel quadro del programma di preparazione e di risposta alle 

crisi nel settore della migrazione. 
63 La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, un modello che gli Stati membri sono tenuti a utilizzare 

per garantire che le loro strategie nazionali siano comparabili riguardo a specifici elementi centrali, quali la 

pianificazione di emergenza (art. 7, co. 6, RAMM).  
64 È tuttora operativa la dichiarazione dello stato di emergenza adottata ad aprile 2023 e prorogato, di sei mesi in 

sei mesi, fino ad aprile 2025. 
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nei casi in cui essi debbano far fronte a un numero sproporzionato di domande fatte da minori 

non accompagnati. È previsto inoltre che in situazioni eccezionali la nomina dei rappresentanti 

possa essere ritardata di 10 giorni e il numero di minori non accompagnati per ciascun 

rappresentante aumentato fino a un massimo di 50. Sotto tale profilo, sebbene sia già presente 

una sezione dedicata ai MSNA, si intende sviluppare i relativi paragrafi prevedendo un 

esplicito riferimento alle misure volte a garantire la nomina dei rappresentanti e delle persone 

idonee a fungere da rappresentanti provvisori secondo quanto stabilito dalla citata Direttiva. 

Ai fini dell’identificazione dei migranti vulnerabili di cui all’art. 17 del D.lgs. n. 142/2015, 

sono applicate le linee guida del Vademecum (che si intende qui richiamato) per la rilevazione, 

il referral e la presa in carico delle persone portatrici di vulnerabilità in arrivo sul territorio e 

inserite nel sistema di protezione e accoglienza, adottato nel mese di giugno 2023 dal Ministero 

dell’Interno in collaborazione con il Dipartimento di Pubblica Sicurezza, la Commissione 

Nazionale per il Diritto di Asilo, il Ministero della Salute, il Servizio Centrale per la gestione 

del S.A.I., INMP, la Guardia di Finanza, la Guardia Costiera e Capitaneria di Porto, la 

Commissione Europea, Frontex, Europol, EUAA, UNHCR, OIM, UNICEF, Croce Rossa 

Italiana. 

Il documento fornisce agli operatori le indicazioni sulle procedure uniformi da adottare in tutte 

le fasi dell’accoglienza e le istruzioni operative per facilitare la comunicazione tra i vari attori 

e favorire un approccio uniforme per la pronta individuazione, invio e presa in carico di persone 

con esigenze specifiche sin dalla fase dell’arrivo sul territorio nazionale, e per tutte le fasi 

dell’accoglienza, inclusa la fase relativa all’accesso alla procedura di protezione internazionale 

o ad altre forme di protezione, nonché durante il trattenimento amministrativo. 

Il potenziamento dell’attuazione del Vademecum con il rafforzamento della capacità di risposta 

in termini di servizi offerti degli operatori delle strutture di accoglienza e dei servizi sanitari e 

la messa a punto di strumenti operativi ed iniziative di formazione e coordinamento tra tutti gli 

attori coinvolti figura anche tra gli obiettivi della Programmazione FAMI 2021-2027.65 

Per quanto concerne i controlli sanitari e l’individuazione delle vulnerabilità nell’immediatezza 

dello sbarco, l’USMAF pone in essere le seguenti attività operative: 

▪ Al momento dell'arrivo in porto dell’imbarcazione che ha effettuato il recupero in mare, il 

medico USMAF sale a bordo per sottoporre i migranti ad un primo triage sanitario (aspetto 

assistenziale) e per gli aspetti medico-legali (rilascio della Libera Pratica Sanitaria): dispone lo 

sbarco prioritario delle persone che richiedono attenzioni specifiche così come individuate, 

effettua per ciascun migrante il rilevamento della temperatura corporea, il controllo della cute 

e delle stazioni linfonodali più accessibili e valutazione delle condizioni generali. Qualora la 

logistica non permetta la salita a bordo, le operazioni sopra descritte vengono svolte in 

banchina. 

▪ In banchina, il personale sanitario USMAF si coordina con i colleghi delle Aziende Sanitarie 

Locali affinché prendano in carico i migranti che necessitano di ulteriori interventi sanitari e/o 

con altri operatori per la gestione delle vulnerabilità rilevate di natura non sanitaria, cercando 

tuttavia di preservare sempre l’integrità dei nuclei familiari. In ogni caso non è competenza 

dell’Usmaf il rilascio dell’idoneità a vivere in comunità.  

 
65 Programmazione FAMI 2021-2027 approvata dalla Commissione Europea con Decisione C(2023) 9276. 
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▪ In caso di rinvenimento di cadaveri, il personale USMAF effettua la constatazione di decesso 

insieme ai colleghi CISOM/ASL ed una valutazione della salma per esclusione di malattie 

infettive diffusive, prima di lasciarla a disposizione dell’autorità giudiziaria.  

▪ Sorveglianza sindromica: qualora nei 21 giorni successivi allo sbarco, un migrante 

sviluppasse segni e sintomi di malattie infettive diffusive, l’USMAF di competenza dovrà 

essere informato dal centro di primissima accoglienza che lo ha in carico o dall’ASL che lo ha 

in cura affinché possano essere messe in atto tutte le misure di sanità pubblica transfrontaliera 

previste.   

▪ Per i casi di emergenza sanitaria, nei primi momenti a seguito del recupero o in corso di 

navigazione, si procede con le operazioni di evacuazione medica o MEDEVAC, 

prevalentemente sotto il coordinamento logistico della Guardia Costiera, previo nulla osta 

sanitario da parte dell’USMAF di competenza, al fine della valutazione del rischio infettivo, 

avendo cura che, qualora la persona evacuata faccia parte di un nucleo familiare, questo venga 

individuato al fine di assicurare il ricongiungimento una volta a terra. 

Per quanto concerne l’asilo, le misure del Piano di emergenza sono volte a garantire una 

ridistribuzione flessibile del carico di lavoro e la ridistribuzione del personale tra le 

Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Le misure di 

accoglienza mirano a garantire il rapido decongestionamento dell’hotspot di Lampedusa (dove 

avviene la maggior parte degli arrivi via mare) attraverso trasferimenti marittimi e aerei. Ciò 

include l’assegnazione degli sbarchi ad altri porti e la rapida ridistribuzione dei richiedenti 

attraverso il sistema di accoglienza nazionale, con flessibilità nell’uso di diverse tipologie di 

centri di accoglienza, in linea con la legislazione italiana e europea. La cooperazione con le 

agenzie dell’Unione europea riguarda il coordinamento con i loro piani operativi e la possibilità 

di richiedere ulteriore supporto operativo. Il piano prevede l'attivazione delle misure al 

momento del raggiungimento di determinate soglie nell'ambito di diversi scenari (dall'allerta 

normale a quella massima). 

Nelle ipotesi di esigenze più urgenti e/o improvvise e in caso di mancanza di capacità 

disponibile, le Prefetture possono decidere l'istituzione di strutture di accoglienza provvisorie, 

come tende o container, per l'accoglienza delle persone che sbarcano lungo le coste o 

attraversano irregolarmente la frontiera. Le scorte di prodotti alimentari non deperibili e non 

alimentari (ad esempio vestiti, scarpe, prodotti di pronto soccorso e prodotti per l'igiene) sono 

custodite dalla Croce Rossa Italiana (che attualmente gestisce molti centri di primo arrivo, 

compreso l'hotspot di Lampedusa, a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza) 

nonché dalla Protezione Civile e dall'OIM66. Queste si trovano in luoghi strategici, in 

particolare nel Sud Italia, per garantirne la distribuzione nelle varie zone di arrivo ogniqualvolta 

si renda necessario. 

8.2 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

- Adattamenti legislativi 

Il Regolamento (UE) 2024/1359 provvede all’applicazione efficace dei principi di solidarietà 

e condivisione delle responsabilità in situazioni eccezionali che sfuggano al controllo degli 

Stati membri, consentendo loro di adattare le pertinenti norme sulla procedura di asilo, 

 
66 Nell'ambito del Progetto dell’Unione Europea ‘Su-Port’ finanziato dal FAMI e da EMAS. 
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comprese le procedure di frontiera e le procedure accelerate, in modo da fornire gli strumenti 

per reagire rapidamente alle situazioni di crisi e di forza maggiore. 

In sede di analisi giuridica, finalizzata alla corretta applicazione del Regolamento “crisi”, sarà 

valutata la necessità di adattamento dell’ordinamento vigente. 

Il Regolamento “crisi” deve essere letto in parallelo con il Regolamento Qualifiche (UE) 

2024/1347, che stabilisce l’attribuzione della qualifica di beneficiario della protezione 

internazionale, il Regolamento Procedure (APR) (UE) 2024/1348, sulla procedura per il 

riconoscimento della protezione internazionale, e il Regolamento sulla gestione dell’asilo e 

della migrazione (AMMR) (UE) 2024/1348, volto a determinare la competenza per l’esame 

delle domande di protezione internazionale in capo ai singoli Stati membri.  

Il Regolamento in esame riguarda di conseguenza situazioni straordinarie che si distinguono 

da quelle in cui uno Stato membro si trovi ad essere genericamente gravato da una pressione 

migratoria pur significativa a causa dell’effetto cumulativo di arrivi sul suo territorio, 

fattispecie che continueranno a rimanere disciplinate dalle norme e secondo le misure di cui al 

Regolamento Procedure (UE) 2024/1348 e al Regolamento sulla gestione dell’asilo e della 

migrazione (UE) 2024/1351. 

Nel predisporre le misure necessarie per prevenire e affrontare l’insorgere di crisi migratorie, 

il regolamento stabilisce, inoltre, norme complementari che potrebbero essere utilizzate 

contemporaneamente alla cd. Direttiva 2011/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2011, sulla 

protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati ai confini dell’Unione.  

In tutti i casi, l’applicazione del Regolamento sulle situazioni di crisi e forza maggiore lascia 

impregiudicato il rispetto dei diritti fondamentali di richiedenti asilo e rifugiati conformemente 

al diritto sovranazionale e al diritto internazionale, anche attraverso la predisposizione di 

misure di volta in volta valutate dalla Commissione, e autorizzate dal Consiglio, e applicate 

solo per il tempo e per le finalità strettamente necessarie agli obiettivi fissati dalle istituzioni 

europee. 

- Adozione del piano di emergenza nazionale su accoglienza e asilo  

Oltre alle deroghe procedurali e alle misure di supporto, il Patto UE prevede l’obbligo per gli 

Stati membri di redigere un piano di emergenza, in consultazione con le autorità locali e 

regionali, le organizzazioni della società civile e le Organizzazioni internazionali, se del caso, 

che definisca le misure da adottare per garantire un'adeguata accoglienza dei richiedenti 

conformemente alla Direttiva accoglienza nei casi in cui lo Stato membro debba far fronte a un 

numero sproporzionato di richiedenti protezione internazionale, in particolare di minori non 

accompagnati.  

Nel redigere il piano di emergenza ogni stato membro deve tenere conto delle specifiche 

circostanze nazionali, utilizzando il modello già elaborato dall’EUAA, con relativo manuale 

esplicativo. I piani nazionali dovranno essere predisposti e comunicati entro il 12 aprile 2025.  

Per il raggiungimento di tale obiettivo, l’Italia svilupperà ulteriormente il piano di emergenza 

già adottato a luglio 2024, opportunamente integrato con la previsione di misure sanitarie e di 

elementi economico-finanziari indispensabili per far fronte agli impegni di spesa. 
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A tale ultimo proposito, rimane fermo lo strumento della dichiarazione dello stato di emergenza 

- adottata dal Consiglio dei Ministri anche in caso di eccezionale incremento dei flussi 

migratori - che consente una certa flessibilità nell’impiego delle risorse, in deroga alle ordinarie 

regole di contabilità generale. 

In tema di coordinamento interministeriale e inter-agenzia, è opportuno tener presente che in 

ogni località di sbarco è previsto un dispositivo di gestione degli eventi – che verrebbe applicato 

anche in situazione di eventi eccezionali rientranti nella definizione di crisi - sotto i profili della 

tutela dell’ordine pubblico, della identificazione e trattazione amministrativa dei migranti, della 

Polizia giudiziaria e di prevenzione. Nell’area territoriale rientrante nella sfera operativa 

dell’operazione congiunta con Frontex, tali dispositivi sono integrati dalle task force 

dell’Agenzia. Sulla base del volume degli arrivi, alcuni dei citati dispositivi sono attivi in pianta 

stabile, mentre altri sono predisposti in base alla necessità. I dispositivi sono inoltre modulabili 

e integrabili, sia in termini di risorse umane che strumentali, sulla base dei volumi di lavoro 

richiesti. 

 8.2.1 Risorse umane, infrastrutture, esigenze informatiche e strumentali e costi 

amministrativi 

Considerate le intersezioni tra gli adempimenti del regolamento “crisi”, di cui al presente 

capitolo, e quelli esposti negli altri capitoli, in particolare 2, 3 e 4, per il fabbisogno connesso 

alle situazioni di crisi e forza maggiore (compresa la strumentalizzazione), si rinvia alle 

previsioni ivi contenute. 
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9. BUILDING BLOCK 9: GARANZIE E DIRITTI 

Il Patto stabilisce e chiarisce una serie di garanzie e diritti per i richiedenti protezione 

internazionale e per i cittadini di Paesi terzi portatori di esigenze particolari, in particolare i 

MSNA, i nuclei famigliari con minori o le donne. L’implementazione di queste garanzie e diritti 

ha il preciso intento di proteggere la dignità umana delle persone migranti e richiedenti 

protezione ed assicurar loro un effettivo accesso alla procedura di protezione internazionale e 

ad un ricorso effettivo.  

9.1 SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

Diritti di informazione. L'Italia dispone di un sistema per fornire informazioni sui diritti e gli 

obblighi nell'ambito di tutte le procedure che coinvolgono migranti e richiedenti protezione 

internazionale, dalla fase di screening67, all’inserimento nel sistema di accoglienza68, alla 

formalizzazione della richiesta di protezione internazionale69 e durante tutto il corso della 

procedura. 

 

Orientamento e rappresentanza legale. Il servizio di informativa legale gratuita è fornito 

negli hotspot, nei centri di accoglienza per minori, nei Centri per il Rimpatrio e nelle strutture 

di trattenimento ai fini delle procedure accelerate di frontiera70. Nel sistema di accoglienza 

(SAI), viene fornito orientamento legale gratuito ai richiedenti e ai titolari di protezione 

internazionale ospitati nelle progettualità attivate dagli enti locali.  

È, altresì, previsto un sistema di assistenza e rappresentanza legale gratuita per i richiedenti 

protezione internazionale in fase di ricorso (il cd. patrocinio a spese dello Stato).71 

Identificazione delle vulnerabilità. I migranti vulnerabili vengono identificati quanto prima 

in vista di un loro rapido rinvio (referral) e presa in carico ai servizi competenti. EUAA, le 

Organizzazioni Internazionali e le ONG supportano le autorità italiane nell’identificazione 

delle vulnerabilità negli hotspot e negli altri luoghi di sbarco72. Ai fini dell’identificazione dei 

migranti e richiedenti protezione internazionale vulnerabili, sono applicate le linee guida del 

Vademecum per la rilevazione, il referral e la presa in carico delle persone portatrici di 

vulnerabilità in arrivo sul territorio e inserite nel sistema di protezione e accoglienza, 

pubblicato nel mese di giugno 2023 dal Ministero dell’Interno, redatto con la collaborazione 

con il Dipartimento di Pubblica Sicurezza, la Commissione Nazionale per il Diritto di Asilo, il 

Ministero della Salute, il Servizio Centrale per la gestione del S.A.I., INMP, la Guardia di 

Finanza, la Guardia Costiera e Capitaneria di Porto, la Commissione Europea, Frontex, 

Europol, EUAA, UNHCR, OIM, UNICEF, Croce Rossa Italiana73. 

 
67 V. cap. 2 sul BB 2. 
68 V. cap. 3 sul BB 3. 
69 V. cap. 3 sul BB 4. 
70 In base al nuovo capitolato di appalto approvato con decreto del Ministro dell’Interno il 04.03.2024 il servizio 

di informazione e orientamento legale, viene garantito presso gli Hotspot e i CPR attraverso personale qualificato 

sulla normativa concernente l’immigrazione, la protezione internazionale, la tutela delle vittime di tratta e i 

rimpatri volontari assistiti, l’accesso ai servizi sociali e sanitari e i relativi diritti in base alla condizione giuridica, 

le garanzie per i minori non accompagnati e i diritti e doveri dello straniero, anche attraverso la diffusione di 

materiale informativo, tradotto nelle principali lingue parlate dagli stranieri presenti nel centro .  
71 V. cap. 2, par. 2.3.2.2 sul BB 2. 
72 Questo aspetto è disciplinato dalle già citate Procedure Operative Standard (SOP) applicate negli hotspot.  
73 Vademecum per la rilevazione, il referral e la presa in carico delle persone portatrici di vulnerabilità in arrivo 

sul territorio ed inserite nel sistema di protezione e di accoglienza | Ministero dell‘Interno. 

https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/pubblicazioni/vademecum-rilevazione-referral-e-presa-carico-persone-portatrici-vulnerabilita-arrivo-sul-territorio-ed-inserite-nel-sistema-protezione-e-accoglienza#:~:text=Vademecum%20per%20la%20rilevazione,%20il%20referral%20e%20la%20presa%20in
https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/pubblicazioni/vademecum-rilevazione-referral-e-presa-carico-persone-portatrici-vulnerabilita-arrivo-sul-territorio-ed-inserite-nel-sistema-protezione-e-accoglienza#:~:text=Vademecum%20per%20la%20rilevazione,%20il%20referral%20e%20la%20presa%20in
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Minori Stranieri Non Accompagnati. Dal 2017 l’Italia è dotata di una legislazione organica 

in materia di MSNA74, che ha l’obiettivo principale di rafforzare gli strumenti di tutela garantiti 

dall'ordinamento in favore dei minori stranieri non accompagnati; infatti, ai sensi dell’art. 1 

della L. 47 i MSNA sono titolari dei diritti in materia di protezione dei minori a parità di 

trattamento con i minori di cittadinanza italiana o dell’Unione Europea. 

Diversamente dagli adulti, la legislazione vigente riconosce il diritto all’accoglienza a tutti i 

MSNA indipendentemente dalla richiesta di protezione internazionale. Sulla base 

dell’ordinamento italiano, non può in nessun caso essere disposto il respingimento alla frontiera 

di MSNA. Inoltre, qualora debba essere disposta l'espulsione di un minore straniero75, il 

provvedimento è adottato, su richiesta del Questore, dal Tribunale per i minorenni entro 30 

giorni, a condizione che il provvedimento stesso non comporti un rischio di danno grave per il 

minore. Le Forze di Polizia informano il Tribunale per i Minorenni, ai fini dell’apertura della 

tutela e della nomina del tutore, che nel caso di richiesta di asilo è previsto avvenga nelle 

quarantottore successive alla comunicazione della questura, e il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, per il censimento e monitoraggio della presenza del minore sul territorio 

attraverso il Sistema Informativo Minori (SIM), istituito presso il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, ai sensi della L. n. 47/2017.  

Inoltre, il Ministero dell'Interno, con il supporto dell'allora Ufficio Europeo di Sostegno per 

l'Asilo (EASO), e la collaborazione di Dipartimento di Pubblica Sicurezza, Servizio Centrale 

del Sistema di Accoglienza e Integrazione (SAI), Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

(Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione), Alto Commissariato 

delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) e Organizzazione Internazionale per le 

Migrazioni (OIM) ha elaborato nel 2021 un Vademecum per la presa in carico dei MSNA, i cui 

contenuti sono stati condivisi con i diversi attori, istituzionali e non, competenti in materia di 

accoglienza di MSNA76. Per dare attuazione alle garanzie ed attivare i meccanismi di tutela 

rivolti ai minori, è previsto, nei casi dubbi, l’accertamento dell’età. La procedura di 

accertamento è attivata dalla Procura minorile nel solo caso in cui, sulla base della 

documentazione (o della sua assenza), delle dichiarazioni del presunto minore, sussista un 

fondato dubbio sulla minore età.77  

In caso di arrivi consistenti, multipli e ravvicinati l'autorità di pubblica sicurezza può disporre78, 

nell'immediatezza, lo svolgimento di rilievi antropometrici o di altri accertamenti sanitari, 

anche radiografici, volti all'individuazione dell'età, dandone immediata comunicazione alla 

 
74 Cfr. Legge n. 47 del 2027 Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati. 

Ai sensi dell’art. 2 della Legge 47 del 2017 per  minore  straniero  non accompagnato presente  nel  territorio  

dello Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell'Unione europea  che si trova per qualsiasi 

causa nel territorio  dello  Stato  o  che  è altrimenti  sottoposto  alla   giurisdizione   italiana,   privo   di assistenza 

e di rappresentanza da  parte  dei  genitori  o  di  altri adulti per lui legalmente responsabili in  base  alle  leggi  

vigenti nell'ordinamento italiano. 
75 Ai sensi dell’art. 19 TUI Non è consentita l'espulsione, nei confronti degli stranieri minori di anni diciotto, salvo 

il diritto a seguire il genitore o l'affidatario espulsi ed i casi in cui sia disposta per motivi di ordine pubblico o di 

sicurezza dello Stato. 
76 Vademecum operativo per la presa in carico e l’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati.   
77 Per i dettagli procedurali, v. il “Protocollo multidisciplinare per la determinazione dell’età dei minori stranieri 

non accompagnati (MSNA)”, approvato in Conferenza Unificata il 9 luglio 2020. I principi presenti all’interno 

del Protocollo multidisciplinare sono: il superiore interesse del minore; l’obbligo di presunzione della minore età 

in caso di dubbio; l’approccio multidisciplinare; la formazione dei professionisti incaricati; la centralità delle 

figure del pediatra e del mediatore interculturale; il ricorso, in via prioritaria, a strutture sanitarie pubbliche.  
78 Art. 5 d.l. n. 133/2023, convertito con modificazioni dalla l. n. 176/2023. 
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procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni che ne autorizza l'esecuzione in 

forma scritta. Nei casi di particolare urgenza, l'autorizzazione può essere data oralmente e 

successivamente confermata per iscritto.  

Per quanto riguarda l’accoglienza, i MSNA sono ospitati fin dal loro arrivo in apposite strutture 

governative di prima accoglienza per completare le procedure di identificazione e la 

valutazione del superiore interesse79: al MSNA è garantito, infatti, il diritto all’ascolto in tutte 

le procedure che lo riguardano. Vengono poi trasferiti nei centri dedicati per MSNA del sistema 

SAI di secondo livello gestito dai Comuni. In caso di arrivi consistenti e ravvicinati i Prefetti 

possono attivare strutture temporanee per l’accoglienza dei MSNA. Se maggiori di 16 anni, in 

casi di eccezionale pressione migratoria sul sistema, essi possono essere ospitati, ai sensi della 

vigente normativa, anche nelle sezioni dedicate all’interno di strutture per adulti per un 

massimo di 150 giorni. In caso di temporanea indisponibilità delle strutture su indicate, 

l’assistenza e l’accoglienza dei MSNA sono assicurati dalla pubblica autorità del Comune in 

cui si trova.  

Per quanto riguarda le attività di ricerca dei familiari, sono attuate attività di impulso e 

collaborazione tra le Amministrazioni competenti per lo scambio di informazioni utili al fine 

di promuovere l’individuazione dei familiari dei MSNA, anche nei loro Paesi di origine o in 

Paesi terzi, attraverso la stipula di apposite convenzioni con idonei organismi nazionali e 

internazionali. La richiesta di attivazione delle indagini familiari deve procedere dall’Autorità 

giudiziaria competente, da altre Amministrazioni, dagli enti locali o da coloro che esercitano, 

anche in via temporanea, la tutela, e può espletarsi anche nel Paese di origine o in Paesi Terzi 

di residenza dei familiari dei minori. 

Con riferimento alla tutela, l'Italia dispone di un sistema di tutori volontari per i minori e di un 

sistema di tutori volontari. L’ordinamento ha introdotto una misura provvisoria per evitare 

vuoti di tutela nelle more della nomina del tutore, consentendo che la tutela venga esercitata in 

via provvisoria dalla persona del gestore del centro ovvero del sindaco, qualora nominato. 

Al compimento della maggiore età, il cittadino straniero giunto in Italia come MSNA può 

ottenere un permesso di soggiorno per motivi di studio, attesa occupazione, o per lavoro 

subordinato o autonomo80. 

Ai sensi dell’art. 13 della L. 47/2017 il MSNA che al compimento della maggiore età, pur 

avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto prolungato volto 

al buon esito di tale percorso finalizzato all’autonomia, il Tribunale per i Minorenni può 

disporre l’affidamento ai servizi sociali, comunque non oltre il compimento del ventunesimo 

anno di età. Inoltre, al fine di favorire il passaggio alla maggiore età, sono, altresì, promosse 

misure e programmi di formazione professionale e inserimento socio-lavorativo per minori 

 
79 Cfr. art. 19 D.lgs. 142/2015. 
80 Previo parere da parte della Direzione Generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero 

del Lavoro e delle Politiche Sociali. Cfr. art. 32, comma 1 bis, TUI. Tali titoli di soggiorno possono altresì essere 

rilasciati ai MSNA che siano stati ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione 

sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che comunque sia 

iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 52 del 

Regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (cfr. D.L. n.20 del 10 marzo 

2023, coordinato con la legge di conversione n.50 del 5 maggio 2023). 
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stranieri non accompagnati, a valere su fondi nazionali ed europei, in particolare il FAMI e il 

Fondo sociale europeo Plus (FSE+). 

Tutela dei diritti fondamentali. L’ordinamento nazionale tutela i diritti fondamentali, come 

previsto dall’art. 2 della Costituzione. La tutela è garantita attraverso l’azione dell’autorità 

giudiziaria, nonché mediante meccanismi specifici di controllo, come quello sulla detenzione 

amministrativa, attivato dal Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della 

libertà personale, che si estende anche ai centri per il rimpatrio (ma non ai centri di accoglienza 

per richiedenti protezione internazionale), quello di tutela dei diritti fondamentali dei minori 

ed azioni propulsive affidato al Garante dell'infanzia e Adolescenza (AGIA) e alla neo istituita 

Autorità Garante nazionale dei diritti delle persone con disabilità. 

9.2 PATTO - ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

Il tema dei diritti fondamentali ha un ruolo preminente e ricorre in maniera trasversale negli 

atti legislativi del Patto, con costanti richiami al pieno rispetto del diritto dell’Unione Europea 

(che include la Carta dei diritti fondamentali dell’UE), della Convenzione di Ginevra sullo 

status dei rifugiati del 1951 e del relativo Protocollo addizionale. L’accesso alla protezione 

internazionale, il principio di non respingimento, il principio del superiore interesse del minore, 

sono tra i diritti fondamentali riconosciuti e garantiti dal Patto.  Particolare attenzione viene 

inoltre riservata alle esigenze di accoglienza e procedurali specifiche dei soggetti vulnerabili, 

nonché alla verifica delle condizioni di salute e delle vulnerabilità fin dalle fasi di screening. 

DIRITTO ALL’INFORMATIVA 

Tutti cittadini di Paesi terzi che giungono in uno Stato membro hanno diritto ad essere 

informati, ai sensi degli atti legislativi del Patto, dei loro diritti e dei doveri che sono tenuti a 

rispettare nello Stato membro, nonché delle procedure a cui possono essere sottoposti in 

considerazione della loro condizione giuridica.  

L’informativa va erogata prima possibile e in una lingua che le persone comprendono o che 

ragionevolmente si suppone possano comprendere. Specificatamente, il nuovo quadro 

normativo europeo prevede che alcuni informazioni cruciali siano fornite al più tardi entro il 

momento della registrazione della domanda di protezione internazionale. 

 

Elementi oggetto di informativa obbligatoria 

Base giuridica  

 

 

 

 

 

Regolamento 

“Screening” 

 

 

Finalità, durata ed elementi degli accertamenti, nonché loro modalità di 

esecuzione e possibili esiti. 

 

diritto di presentare domanda di protezione internazionale e norme 

applicabili alla presentazione di una domanda di protezione internazionale.  

 

obblighi durante gli accertamenti, compreso quello di fornire i propri dati 

personali e le informazioni, se disponibili, che possano confermare tali dati, 

nonché i dati biometrici a norma del Regolamento Eurodac. 

 

 

Procedura di protezione internazionale e di determinazione dello Stato 

membro competente a valutare la richiesta di protezione non appena 
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Elementi oggetto di informativa obbligatoria 

Base giuridica  

 

 

RAMM 

possibile e in ogni caso entro la data della registrazione della domanda di 

protezione internazionale;  

le condizioni di partecipazione alla ricollocazione o di un altro meccanismo 

di solidarietà; 

il diritto all’unità familiare, all’orientamento legale gratuito ma anche alla 

possibilità di effettuare un test del DNA o un esame del sangue per 

accertare i legami familiari o fare una stima dell'età del richiedente. 

Regolamento 

“Procedure” 

Le autorità competenti informano immediatamente: 

- il MSNA, in modo congruente e in una lingua che possa comprendere, 

dell’individuazione della persona designata ad assisterlo, del suo 

rappresentante e delle modalità di presentazione di una denuncia nei loro 

confronti, in condizioni di fiducia e sicurezza; 

- l'autorità accertante e l'autorità competente per la registrazione della 

domanda, se del caso, che è stato nominato un rappresentante per il MSNA;  

- la persona designata ad assistere provvisoriamente il minore, e il 

rappresentante, dell'iter procedurale e dei termini relativi alla domanda di 

protezione internazionale del MSNA. 

- i presunti minori richiedenti e i loro rappresentanti sulla procedura di 

accertamento dell’età in modo comprensibile e adeguato e sulla necessità 

di prestare il consenso a qualsiasi esame medico. 

Regolamento 

“Qualifiche” 

Informazioni sui diritti e sugli obblighi connessi allo status di rifugiato o 

di protezione sussidiaria, al più presto dopo il riconoscimento di tale 

protezione. Tali informazioni riguardano sia i diritti e gli obblighi connessi 

al soggiorno che i diritti connessi all’integrazione, fanno esplicito 

riferimento alle conseguenze del mancato rispetto degli obblighi sulla 

circolazione all'interno dell'Unione e possono essere fornite da diverse 

autorità, prestatori di servizi o punti di contatto pertinenti.  

 

Direttiva 

“Accoglienza” 

L’obbligo di permanere nella struttura assegnata per tutta la durata delle 

procedure e di richiedere l’autorizzazione per eventuali necessità di 

spostamento; 

l’obbligo di attenersi alle misure alternative eventualmente applicate;  

le ragioni dell’eventuale trattenimento e le procedure previste dal diritto 

nazionale per impugnare il provvedimento di trattenimento, nonché la 

possibilità di accesso gratuito all’assistenza e/o alla rappresentanza legali. 

 

 

 

Regolamento 

“rimpatrio” 

 

L’obbligo di rimpatrio a norma della Direttiva rimpatri e le possibilità di 

iscriversi a un programma che fornisce assistenza logistica o finanziaria e 

altri tipi di assistenza materiale o in natura al fine di sostenere la partenza 

volontaria. 
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DIRITTO ALL’ORIENTAMENTO LEGALE GRATUITO PER I RICHIEDENTI PROTEZIONE 

INTERNAZIONALE IN TUTTE LE FASI DEL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

Il Regolamento Procedure prevede che, su richiesta, sia fornito al richiedente protezione 

internazionale orientamento legale gratuito in tutte le fasi amministrative della procedura. Le 

modalità di erogazione del servizio sono decise dagli Stati membri e prevedere un servizio 

fornito contemporaneamente a più persone, da operatori specializzati in tal senso, nonché da 

organizzazioni non governative. Gli Stati possono avvalersi non solo del supporto di EUAA, 

ma anche delle misure di sostegno finanziario messe a disposizione nell’ambito dei fondi 

europei. 

Tale servizio deve essere distinto dal gratuito patrocinio in fase giurisdizionale. In tale fase 

eventuale, gli Stati membri provvedono affinché, su richiesta del richiedente, a quest'ultimo 

siano fornite assistenza e rappresentanza legali gratuite. Tali assistenza e rappresentanza legali 

gratuite comprendono la preparazione dei documenti procedurali necessari a norma del diritto 

nazionale, la preparazione del ricorso e, in caso di udienza, la partecipazione a tale udienza 

dinanzi al giudice competente. 

Orientamento legale gratuito in fase amministrativa 

 

Contenuto  

L’orientamento legale gratuito deve comprendere:  

- la fornitura di indicazioni e di una spiegazione riguardo alla procedura 

amministrativa, comprese informazioni su diritti e obblighi durante tale 

procedura;  

- assistenza in merito alla formalizzazione della domanda e la fornitura di 

indicazioni sulle diverse procedure a norma delle quali la domanda può 

essere esaminata e i motivi di applicazione di tali procedure; 

- informazioni sulle norme relative all'ammissibilità di una domanda e le 

questioni giuridiche che sorgono nel corso della procedura, comprese 

informazioni sui mezzi d'impugnazione della decisione di rigetto di una 

domanda.  

 

Ipotesi di 

esclusione 

L’orientamento legale è escluso qualora la domanda di protezione 

internazionale sia una prima domanda reiterata che si considera sia stata 

formalizzata al solo scopo di ritardare o impedire l'esecuzione di una 

decisione di rimpatrio che comporterebbe l'imminente allontanamento del 

richiedente dallo Stato membro, si tratta di una seconda o ulteriore domanda 

reiterata o se il richiedente è già assistito e rappresentato da un consulente 

legale. 

 

IDENTIFICAZIONE DELLE VULNERABILITÀ  

Le disposizioni del Patto prevedono che i cittadini di Paesi terzi siano sottoposti ad 

accertamenti sanitari e alla rilevazione delle vulnerabilità fin dalle fasi di ingresso81 da parte di 

personale medico qualificato e personale specializzato, delle autorità preposte allo 

accertamenti, con l’obiettivo di individuare se un cittadino di Paese terzo possa essere un 

apolide, vulnerabile o una vittima di tortura o di altri trattamenti inumani o degradanti o possa 

 
81 Per un approfondimento si rimanda al capitolo 2, BB II, Screening e procedure di frontiera.  
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avere esigenze particolari ai sensi della Direttiva Rimpatri, esigenze di accoglienza particolari 

a sensi della Direttiva Accoglienza82 o avere esigenze procedurali particolari ai sensi del 

Regolamento Procedure83.  

Identificazione delle vulnerabilità 

 

OBIETTIVO AZIONE 

 

Valutazione di garanzie 

procedurali particolari 

(Regolamento 

“Procedure”) 

 

La valutazione deve essere effettuata entro 30 giorni dalla 

manifestazione di volontà a richiedere protezione84.  

L'autorità competente può indirizzare il richiedente, previo suo 

consenso, al personale medico competente per una consulenza in 

merito alla necessità di garanzie procedurali particolari del 

richiedente, dando priorità ai casi in cui vi sia motivo di ritenere 

che il richiedente possa essere stato vittima di tortura, di stupro 

o di un'altra forma grave di violenza psicologica, fisica, sessuale 

o di genere, valutando che ciò possa incidere negativamente sulla 

sua capacità di partecipare efficacemente alla procedura. 

 

Valutazione di esigenze 

di accoglienza 

particolari 

(Direttiva 

“Accoglienza”) 

 

Valutazione da effettuare quanto prima dopo che sia stata fatta 

una domanda di protezione internazionale, su base individuale, 

se il richiedente abbia esigenze di accoglienza particolari. Tale 

valutazione può essere integrata nelle procedure nazionali 

esistenti o nella valutazione delle esigenze procedurali particolari 

prevista dal Regolamento Procedure e può essere compiuta in 

qualunque fase del procedimento.  

Il personale che valuta le esigenze di accoglienza particolari deve 

essere formato (e ricevere formazione continua) per individuare 

i segnali indicanti che un richiedente ha esigenze di accoglienza 

particolari e per rispondere a tali esigenze. 
 
  

 
82 Cfr. Art 25 Direttiva “accoglienza”. Rientrano in questa categoria i minori, minori non accompagnati, persone 

con disabilità, anziani,  donne in gravidanza, persone LGBTI, genitori singoli con figli minori, vittime di tratta, 

persone affette da gravi malattie,  persone affette da disturbi mentali, tra cui il disturbo da stress post-traumatico; 

persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, ad esempio 

vittime di violenza di genere, di mutilazioni genitali femminili, di matrimoni infantili o forzati o di violenza 

commessa per motivi sessuali, di genere, razziali o religiosi. 
83 Cfr. Art 20 e 21 Regolamento Procedure. Al richiedente individuato come persona che necessita di garanzie 

procedurali particolari è fornito il necessario sostegno atto a consentirgli di godere dei diritti e adempiere gli 

obblighi previsti dal Regolamento procedure per tutta la durata della procedura di protezione internazionale. 
84 Essa è riesaminata in caso di cambiamenti rilevanti nella situazione del richiedente o qualora, dopo il 

completamento della valutazione, risulti evidente la necessità di garanzie procedurali particolari. Cfr. artt. 20 e 21 

Regolamento Procedure. 
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GARANZIE PER I MINORI 

Nelle disposizioni del Patto viene riconosciuta preminenza al principio del superiore 

interesse del minore. Nel valutare l'interesse superiore del minore, gli Stati membri tengono 

debito conto, in particolare, dei seguenti fattori: 

- la possibilità di ricongiungimento familiare; 

- il benessere e lo sviluppo sociale del minore, con particolare riguardo ai trascorsi del minore 

e all'esigenza di stabilità e continuità nell'assistenza; 

- le considerazioni in ordine all'incolumità e alla sicurezza, in particolare se sussiste il rischio 

che il minore sia vittima di qualsiasi forma di violenza o sfruttamento, compresa la tratta 

di esseri umani; 

- l'opinione del minore, secondo la sua età e maturità. 

Inoltre, garanzie specifiche per i minori prevedono che: 

- siano accompagnati da un familiare adulto, laddove presente, durante gli accertamenti; 

- ogni Stato membro adotti misure volte a garantire quanto prima che un rappresentante85 

oppure, qualora non sia stato nominato un rappresentante, una persona formata per 

salvaguardare l’interesse superiore e il benessere generale del minore, accompagni e assista 

il MSNA durante gli accertamenti in maniera adatta al minore stesso e adeguata all’età e in 

una lingua a lui comprensibile86; 

- il rappresentante nominato abbia le competenze e le qualifiche necessarie, anche per quanto 

riguarda il trattamento e le esigenze specifiche dei minori e agisca in modo da salvaguardare 

il benessere generale e l’interesse superiore del minore e in modo che il MSNA possa 

beneficiare dei diritti e rispettare gli obblighi previsti dal Regolamento Procedure; 

- il numero massimo di minori che ogni persona o rappresentante può avere affidato è 30 (in 

circostanze normali); 

- il minore può esercitare il diritto a chiedere protezione internazionale anche qualora non sia 

stato nominato un rappresentante o non sia stata designata una persona che funge 

provvisoriamente da rappresentante. 

Per quanto riguarda l’accoglienza è previsto che, tenuto conto del superiore interesse del 

minore, i minori siano collocati:  

- presso familiari adulti,  

- presso una famiglia affidataria,  

- in centri specializzati nell’accoglienza dei minori, o  

 
85 La nomina di un rappresentante è prevista dagli artt. 13 del Regolamento Screening, dall’art. 23 del 

Regolamento Procedure, dall’art. 27 della Direttiva Accoglienza e dall’art 23 del Regolamento Gestione Asilo e 

Migrazione.  
86 Tali funzioni possono essere assegnate anche a un’organizzazione che nomina una persona fisica per assolvere 

ai compiti previsti dalle norme summenzionate. 
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- secondo modalità che offrano un alloggio idoneo. Il parere del minore tenuto è in 

considerazione in funzione dell'età e del grado di maturità. Gli Stati membri 

possono alloggiare i MSNA che abbiano compiuto i 16 anni in centri di accoglienza 

per adulti richiedenti, se è nel loro interesse superiore. 

Per quanto riguarda le ipotesi di trattenimento, di norma i minori non sono trattenuti. In 

circostanze eccezionali, come misura di ultima ratio e dopo aver accertato che misure 

alternative meno coercitive non possono essere applicate in maniera efficace, nonché dopo aver 

valutato che il trattenimento è nel loro interesse superiore, i minori possono essere trattenuti 

qualora il genitore o chi principalmente si prende cura del minore sia trattenuto, o qualora il 

trattenimento tuteli il minore. A tale trattenimento deve farsi ricorso per un periodo di durata 

più breve possibile.  

Gli Stati membri garantiscono l'accesso ai servizi di riabilitazione per i minori che abbiano 

subito qualsiasi forma di abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento crudele, 

inumano o degradante o che abbiano sofferto gli effetti di un conflitto armato e assicurano che 

siano predisposte, ove necessario, appropriate misure di assistenza psichica e una consulenza 

qualificata. 

Il rintraccio dei familiari del MSNA deve essere avviato sollecitamente, se necessario con 

l'assistenza di Organizzazioni Internazionali o altre organizzazioni competenti, non appena sia 

stata fatta una domanda di protezione internazionale, sempre tutelando l'interesse superiore del 

MSNA87. 

In caso di dubbio sulla minore età del richiedente l’autorità accertante può procedere 

all’accertamento multidisciplinare dell’età, compresa una valutazione psicosociale 

effettuata da professionisti qualificati per stabilire l’età del richiedente88. 

Se dopo la procedura multidisciplinare permangono dei dubbi sull’età, possono essere 

effettuate, in ultima istanza, visite mediche, che devono essere il meno invasive possibile, nel 

pieno rispetto della dignità della persona, ad opera di professionisti del settore medico con 

esperienza e competenze nella stima dell’età. Qualora l’esito dell’accertamento non sia 

risolutivo o include una fascia di età che va al di sotto dei 18 anni il richiedente viene 

considerato minore. Non sono previsti termini per l’espletamento della procedura.  

Ciascuno Stato membro può riconoscere la decisione sull'accertamento dell'età assunta 

da un altro Stato membro laddove tale accertamento sia stato effettuato a norma del 

diritto dell'Unione. 

 

MECCANISMO INDIPENDENTE DI MONITORAGGIO  

La creazione di un meccanismo di monitoraggio indipendente che monitori il rispetto del diritto 

dell’Unione e del diritto internazionale è prevista dal Regolamento Screening e dal 

Regolamento “Procedure” che fa rinvio al primo regolamento. 

 
87 Se la ricerca dei familiari di un MSNA è iniziata prima del riconoscimento della protezione internazionale del 

minore, essa prosegue dopo il riconoscimento della protezione internazionale. Se non è ancora stata avviata, la 

ricerca dei familiari deve iniziare quanto prima dopo il riconoscimento dello status di rifugiato o della di 

protezione sussidiaria, purché sia nell'interesse superiore del minore. 
88 L’accertamento non si basa esclusivamente sull’aspetto fisico o sul comportamento del richiedente. 
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- Ambito di applicazione 

Il meccanismo riguarda in particolare l’accesso alla procedura di protezione internazionale, il 

principio di non respingimento, l’interesse superiore del minore e le norme pertinenti in materia 

di trattenimento, tra cui le pertinenti disposizioni del diritto nazionale in materia di 

trattenimento. 

Esso espleta i suoi compiti sulla base di verifiche a campione e verifiche casuali senza 

preavviso e garantisce un trattamento efficace e senza indebiti ritardi delle accuse comprovate 

di violazione dei diritti fondamentali in tutte le pertinenti attività in relazione agli accertamenti, 

al fine di avviare, ove necessario, indagini su tali accuse e monitorarne i progressi.  

- Requisiti 

Il meccanismo di monitoraggio deve essere indipendente, coinvolgere di soggetti quali i 

difensori civici nazionali e le istituzioni nazionali per i diritti umani (compresi i meccanismi 

nazionali di prevenzione istituiti ai sensi dell’OPCAT), coinvolgere ove possibile le 

Organizzazioni Internazionali e non governative pertinenti e organismi pubblici indipendenti. 

Il meccanismo di monitoraggio indipendente stabilisce e mantiene stretti legami con le autorità 

nazionali per la protezione dei dati e il Garante europeo della protezione dei dati. 

- Strumenti 

Gli Stati membri dotano il meccanismo di monitoraggio indipendente di mezzi finanziari 

adeguati e gli garantiscono accesso a tutti i luoghi pertinenti, comprese le strutture di 

accoglienza e i centri di trattenimento, le persone e i documenti, nella misura in cui tale accesso 

sia necessario per consentire al meccanismo di monitoraggio indipendente di adempiere agli 

obblighi regolamentari.  

- Sostegno dell’Agenzia per i diritti fondamentali dell’UE (FRA) 

L’Agenzia per i diritti fondamentali dell’UE (FRA) ha elaborato89 una guida per gli Stati 

membri per quanto riguarda l’istituzione di un meccanismo di monitoraggio e il suo 

funzionamento indipendente. Gli Stati membri possono chiedere all’Agenzia per i diritti 

fondamentali di aiutarli a sviluppare il meccanismo di monitoraggio indipendente, comprese le 

misure di salvaguardia della sua indipendenza, nonché la metodologia di monitoraggio e 

programmi di formazione adeguati. 

 

9.2.1 Misure di attuazione  

Le disposizioni introdotte dal Patto a tutela e rafforzamento delle garanzie per i richiedenti 

protezione internazionale dovranno trovare una specifica attuazione da parte dell’ordinamento 

in particolare italiano per quanto riguarda: 

- il diritto all’informativa in tutte le fasi procedimentali.  

In Italia, le informazioni sulla procedura di protezione internazionale e sui diritti e doveri 

dei richiedenti durante il procedimento, sono fornite allo straniero che manifesta la 

volontà di chiedere protezione internazionale ai valichi di frontiera e nelle relative zone 

 
89 Monitoring fundamental rights during screening and the asylum border procedure – A guide on national 

independent mechanisms | European Union Agency for Fundamental Rights (europa.eu). 

https://fra.europa.eu/en/publication/2024/border-rights-monitoring
https://fra.europa.eu/en/publication/2024/border-rights-monitoring
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di transito, anche con la collaborazione di EUAA, delle pertinenti Organizzazioni 

Internazionali oppure delle ONG. L’espletamento dell’obbligo di informativa avviene in 

forma orale e scritta tramite la consegna della Guida pratica multilingue per richiedenti 

protezione internazionale, redatta dalla Commissione Nazionale Asilo. L’attività di 

informativa avviene con il supporto di mediatori culturali che lavorano nelle Questure. 

Entro giugno 2026 dovrà essere normativamente disciplinato l’obbligo di erogazione 

sistematica di informativa in tutte le fasi procedimentali, ai sensi degli atti legislativi del 

Patto. 

 

Come punto di attenzione, si osserva che l’obbligo di informativa ha un impatto indiretto 

anche sul contenzioso. Infatti, qualora non siano precisate le conseguenze del mancato 

rispetto degli obblighi che incombono al richiedente asilo, sia in procedura accelerata di 

frontiera, sia in procedura ordinaria, in caso di ricorso avverso i provvedimenti delle 

autorità, il richiedente potrebbe eccepire la mancata informativa. 

 

- il diritto all’orientamento legale gratuito durante la fase amministrativa della procedura 

attualmente non previsto all’ordinamento per i richiedenti protezione internazionale (ad 

eccezione dei servizi previsti per i richiedenti portatori di esigenze specifiche che si trovano 

all’interno dei centri di accoglienza del sistema SAI dove sono presenti figure professionali 

qualificate in tal senso). 

La fornitura di questo servizio potrebbe essere prevista fra i servizi erogati dagli enti che 

gestiscono i centri di accoglienza (è invece già previsto per i centri per i rimpatri e quindi 

accessibile ai richiedenti che si trovino all’interno di essi) all’interno del capitolato di 

appalto mentre per coloro che non si trovano all’interno dei centri di accoglienza si può 

prevedere di predisporre un servizio attraverso un bando di gara su base territoriale. 

 

 

- identificazione delle vulnerabilità in fase di screening e di esigenze procedurali e di 

accoglienza particolari (da completare entro 30 giorni dalla manifestazione della volontà di 

chiedere protezione internazionale):  

le procedure per l’identificazione delle vulnerabilità fin dalle prime fasi di arrivo e 

successivamente durante tutte le fasi della procedura di protezione internazionale sono 

descritte nel Vademecum per la rilevazione, il referral e la presa in carico delle persone 

portatrici di vulnerabilità in arrivo sul territorio ed inserite nel sistema di protezione e 

di accoglienza. 

Si sta attualmente procedendo alla stesura di procedure standard declinate a livello 

territoriale che includano i diversi attori coinvolti. Si evidenzia che tali SOPs locali sono 

già state elaborate per quanto riguarda Lampedusa e sono in fase di elaborazione in altri 

territori sotto l’egida delle Prefetture. 

 

 

- garanzie per i MSNA: l’Italia è dotata di una normativa organica sui MSNA che prevede 

le tutele introdotte dal Patto, compresa una procedura multidisciplinare di accertamento 

dell’età.  

Per quanto riguarda la nomina di un rappresentante o di una persona designata ad 

assistere provvisoriamente il minore che accompagni e assista il MSNA durante gli 
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accertamenti, la normativa italiana summenzionata già prevede la nomina immediata di 

un tutore da parte del tribunale per i Minorenni e che nelle more della nomina le 

procedure di identificazione siano svolte alla presenza di un tutore provvisorio. 

 

L'Italia dispone, inoltre, di un sistema di tutori volontari. Ciascun tutore può essere 

responsabile al massimo di tre minori non accompagnati. La nomina del tutore è soggetta 

al controllo giurisdizionale. La competenza spetta al Tribunale per i minorenni. 

Nel D.M 8 agosto 2022 del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro 

dell’Economia e Finanze, è previsto in favore dei tutori volontari, sia un’equa indennità 

fino a un massimo di 900,00 euro, liquidata dal Tribunale per i Minorenni, sia un 

rimborso delle spese sostenute per gli adempimenti connessi con l'ufficio della tutela 

volontaria svolta per un periodo superiore agli ultimi tre mesi prima del compimento 

della maggiore età del MSNA, non preventivabile allo stato.  

È previsto anche un rimborso in favore del datore di lavoro privato nella misura del 50% 

della retribuzione pagata per la fruizione da parte del tutore volontario dei   permessi dal 

lavoro fino ad un massimo di 60 ore all’anno. 

 

A livello locale, si riscontra un divario tra il numero dei minori non accompagnati e il 

numero dei tutori, da superare anche mediante massiccia divulgazione nella società civile 

della conoscenza della funzione, con il sostegno dell’EUAA, UCHNR e altre 

organizzazioni, oltre che con incentivi finanziati dall’Unione europea. 

 

Inoltre, al fine di svolgere le attività di informativa previste in particolare dal 

Regolamento Procedure, è possibile ipotizzare che siano stipulate convenzioni con 

organismi qualificati che possano mettere a disposizione personale specializzato, 

identificati attraverso un bando di gara su base territoriale.   

Tutte le altre garanzie introdotte per i minori sono disciplinate dalla legge 47/2017, che 

prevede termini più brevi per la nomina del tutore rispetto a quelli introdotti dalle norme 

del Patto. 

 

- istituzione di un meccanismo di monitoraggio indipendente del rispetto dei diritti 

fondamentali, ai sensi della nuova normativa (Regolamento “screening” e “procedure”).  

 

È in corso di valutazione la soluzione più efficace, preferibilmente con l’istituzione di 

un nuovo organismo indipendente, per l'adeguamento dell'ordinamento nazionale agli 

obblighi regolamentari in tema di diritti fondamentali. Sarà in ogni caso necessario un 

intervento normativo che ne disciplini composizione, competenze e modalità operative. 

  

 

9.2.2 Risorse umane, infrastrutture, esigenze informatiche e strumentali  

Per i fabbisogni connessi a tale componente del Piano, data il suo carattere trasversale, si fa 

rinvio ai capitoli relativi alle procedure pertinenti che contengono specifiche previsioni 

relativamente a risorse umane, strumentali, infrastrutturali, informatiche e finanziarie.  

A tale riguardo, si precisa che il servizio di orientamento legale in particolare è ammissibile al 

finanziamento a valere sul FAMI.  
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10.  BUILDING BLOCK 10: REINSEDIAMENTO, INCLUSIONE E 

INTEGRAZIONE 

Il Regolamento dell'UE sul reinsediamento e l'ammissione umanitaria (n. 2024/1350) mira a 

migliorare e sistematizzare il reinsediamento e l'ammissione umanitaria e di emergenza delle 

persone bisognose di protezione internazionale in tutti gli Stati membri. 

Sul piano dell’inclusione e dell’integrazione, disposizioni rilevanti sui diritti ed obblighi dei 

richiedenti e dei beneficiari di protezione internazionale si rinvengono trasversalmente nel 

Patto, in particolare nella direttiva condizioni di accoglienza (n. 2024/1346) (v. BB 3) e nel 

Regolamento “Qualifiche” (n. 2024/1348).  

10.1     SINTESI DELLO STATUS QUO RILEVANTE AI FINI DEL PATTO 

 

10.1.1 Procedure di reinsediamento 

A partire dal 2015 l’Italia ha aderito ai programmi europei di reinsediamento con la previsione 

dell’ingresso sul territorio nazionale di quote di rifugiati, nonostante non avesse norme 

specifiche sul reinsediamento o sulle ammissioni umanitarie. 

Per tale motivo il Regolamento Reinsediamento e ammissione umanitaria – in vigore e 

immediatamente esecutivo - trova diretta applicazione nell’ordinamento nazionale, in tutti i 

suoi elementi, senza necessità di adattamento del quadro normativo vigente.  

I beneficiari del reinsediamento, dell’evacuazione di emergenza e dei corridoi umanitari hanno 

accesso al SAI (Sistema Accoglienza e Integrazione)90 e hanno diritto al rilascio di un permesso 

di soggiorno alle stesse condizioni dei richiedenti cui è stata riconosciuta una forma di 

protezione. Il permesso di soggiorno ha validità di 5 anni, e si rinnova automaticamente su 

istanza dell’interessato, mentre per i beneficiari di protezione sussidiaria ai fini del rinnovo è 

necessario acquisire il parere della competente Commissione Territoriale. I permessi di 

soggiorno per i familiari91 dei beneficiari di protezione internazionale hanno la stessa durata di 

quelli rilasciati ai beneficiari di protezione internazionale e il loro rilascio è gratuito. 

  

 
90 Cfr. art. 5 ter, lettera b), del D.L. 20/2023.  
91 Rientrano nella definizione di familiari i figli maggiorenni a carico che, per motivi di salute, non sono in grado 

di provvedere a sé stessi. 

 

Oltre ai programmi di reinsediamento, e in parallelo ad essi, sono stati siglati, sempre a 

partire dal 2015, diversi protocolli di ammissioni umanitarie in tutte le aree geografiche 

prioritarie per l’Unione, sia sotto forma di evacuazioni umanitarie gestite dallo Stato che 

sotto forma di corridoi umanitari condivisi con gli enti e le organizzazioni della società civile, 

in applicazione della vigente normativa in materia di protezione internazionale e di proprie 

procedure operative per garantire equità ed efficienza all’esecuzione della selezione e del 

trasferimento dei beneficiari. 
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10.1.2 Misure di sostegno all’integrazione 

L’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale viene promossa e favorita attraverso 

la cooperazione multilivello nell’ambito del Tavolo di coordinamento nazionale, presieduto dal 

Ministero dell’Interno, che si concretizza attraverso l’adozione, ogni due anni, del Piano 

nazionale di integrazione per i titolari di protezione internazionale.  Nell’ambito di una 

strategia nazionale, le priorità programmatiche  del Piano sono riconducibili alle molteplici 

dimensioni che concorrono alla piena autonomia ed inclusione dei Titolari di Protezione 

Internazionale, quali la transizione dal SAI verso l’autonomia, la formazione linguistica e 

l’alfabetizzazione di base, l’accesso all’istruzione e il riconoscimento di titoli e qualifiche, 

l’inserimento lavorativo e la formazione, il diritto alla salute e l’ accesso all’assistenza sanitaria, 

l’accesso all’alloggio, l’informazione su diritti e doveri individuali e l’orientamento ai servizi, 

i ricongiungimenti familiari, l’accesso alla cittadinanza, l’accesso alle procedure 

amministrative.  

Un’attenzione specifica è stata posta alla tutela della salute mentale e delle vulnerabilità, alla  

necessità di intercettazione precoce delle fasce di popolazione più fragili già esposte a rischi di 

marginalità sociale e al sostegno mirato a gruppi portatori di bisogni specifici, come i minori 

stranieri non accompagnati, i neomaggiorenni e i giovani adulti, le donne rifugiate e richiedenti 

protezione internazionale, le vittime di tratta e sfruttamento sessuale e lavorativo, i nuclei 

familiari, anche monoparentali, i portatori di disabilità, ai rifugiati inseriti nei programmi di 

reinsediamento.  

Inoltre, è centrale la valorizzazione del welfare locale nella promozione dei percorsi di 

inclusione e il rafforzamento dei servizi di prossimità territoriali, la promozione del dialogo 

interreligioso e dei processi di partecipazione e di cittadinanza attiva, la prevenzione e il 

contrasto alle discriminazioni, l’accesso all’utilizzo delle nuove tecnologie e degli strumenti 

digitali, una corretta comunicazione istituzionale e un’azione accurata di sensibilizzazione 

della società per rendere più agevole il percorso di integrazione. 

Accesso all’assistenza sanitaria. I beneficiari di protezione internazionale hanno diritto alla 

parità di trattamento con i cittadini italiani nel settore dell’assistenza sanitaria. Il sistema 

italiano garantisce l’accesso all’assistenza sanitaria per i migranti, compresi i beneficiari di 

protezione internazionale. Attraverso il Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI) sono 

assicurati servizi informativi per promuovere e facilitare l’accesso alle strutture sanitarie. 

Sussistono allo stato attuale delle differenze regionali riguardo l’esenzione dalla 

compartecipazione alle spese sanitarie.  

Accesso al mercato del lavoro. L'inclusione lavorativa risulta talora complessa anche in 

ragione del tasso di alfabetizzazione delle persone bisognose di protezione, arrivate a seguito 

di migrazioni forzate, dopo aver vissuto esperienze, spesso traumatiche, nei Paesi di origine 

e/o durante il viaggio, che risultano spesso anche non. L’accesso a programmi di valutazione, 

convalida e riconoscimento delle competenze professionali e delle esperienze pregresse è 

riconosciuto ai beneficiari di protezione internazionale a parità di trattamento con i cittadini 

nazionali. Tali programmi sono accessibili tramite le procedure standard stabilite dalla 

normativa nazionale e regionale. Inoltre, specifiche iniziative e progetti a valere su fondi 

nazionali e dell’Unione Europea sono promosse al fine di facilitare il riconoscimento delle 
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qualifiche ottenute all’estero e la validazione delle competenze acquisite, al fine di favorire 

l’integrazione socio-lavorativa dei beneficiari. 

Accesso all’istruzione.  L’accesso all’istruzione92 dei beneficiari di protezione è previsto alle 

stesse condizioni dei cittadini italiani. L'ordinamento nazionale prevede un sistema di 

valutazione, convalida e accreditamento che consente il riconoscimento dei titoli di studio 

anche in assenza di specifica documentazione da parte dello Stato in cui è stato ottenuto il 

titolo. L’ordinamento attribuisce ai titolari di protezione internazionale il diritto al 

riconoscimento di titoli equipollenti ai diplomi di istruzione secondaria di secondo grado 

(corrispondenti al 4° livello QNQ/EQF) rilasciati dalle istituzioni del sistema scolastico 

nazionale, per il tramite delle medesime procedure accessibili ai cittadini italiani che abbiano 

conseguito i titoli all’estero e ai cittadini UE. Il riconoscimento di titoli equivalenti alle 

qualifiche professionali (corrispondenti al 3° livello QNQ/EQF) e ai diplomi professionali 

(corrispondenti al 4° livello QNQ/EQF) rilasciati in conclusione di un percorso regionale di 

istruzione e formazione professionale è, invece, di competenza delle singole Regioni di 

attivazione. Il provvedimento rilasciato in esito alle procedure regionali è valido su tutto il 

territorio nazionale. Inoltre, atteso che la conoscenza della lingua italiana rappresenta uno 

strumento fondamentale per l‘inserimento sociale, attraverso il FAMI viene ampliata l’offerta 

formativa, gratuitamente erogata dai Centri di istruzione per gli adulti (CPIA) e vengono 

garantiti servizi complementari finalizzati ad agevolare la frequenza dei corsi. A ciò si 

aggiungono, sempre a valere sul Fondo, interventi di rafforzamento dell’integrazione scolastica 

rivolti ad alunni e studenti stranieri. 

Accesso all’abitazione. Per accedere all'edilizia residenziale pubblica, diverse Regioni 

richiedono la prova che i beneficiari di protezione internazionale non possiedano immobili in 

un altro Paese. Nell’ambito del Piano Integrazione è prevista una serie di misure volte a 

supportare l’autonomia abitativa dei titolari di protezione internazionale quali, ad esempio, il 

potenziamento di iniziative di coabitazione, l’istituzione di dispositivi di garanzia finanziaria, 

nonché la disponibilità di informazioni sugli strumenti di sostegno all’edilizia residenziale 

pubblica.  

 

10.2 PATTO – ADEMPIMENTI LEGISLATIVI E AMMINISTRATIVI 

10.2.1 Reinsediamento e ammissioni umanitarie 

Il Regolamento Reinsediamento e ammissione umanitaria è entrato in vigore il giorno 

successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea (avvenuta il 14 

maggio 2024). 

Esso mira a migliorare e sistematizzare il reinsediamento e l'ammissione umanitaria e di 

emergenza delle persone bisognose di protezione internazionale in tutti gli Stati membri. 

Promuove un approccio coordinato con procedure, criteri di ammissibilità, motivi di rifiuto e 

status riconosciuti comuni. Tuttavia, tale armonizzazione di regole e procedure non implica né 

il diritto dei cittadini di Paesi terzi o degli apolidi di richiedere l'ammissione o di essere 

ammessi nel territorio di uno Stato membro, né l’obbligo degli Stati membri ad ammetterli.  

 
92 I beneficiari adulti hanno accesso all'istruzione generale, di aggiornamento e perfezionamento professionale. 
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 È istituito un Comitato di alto livello per il reinsediamento e l’ammissione umanitaria 

(Comitato di alto livello), composto da rappresentanti del Parlamento europeo, del Consiglio, 

della Commissione e degli Stati membri. EUAA, UNHCR e OIM sono invitati a partecipare 

alle riunioni. Altre organizzazioni, comprese le organizzazioni della società civile, possono 

essere invitate a partecipare alle riunioni nei settori di rispettiva competenza. Il Comitato di 

alto livello è presieduto dalla Commissione, si riunisce almeno una volta all’anno e 

ogniqualvolta necessario su invito della Commissione o su richiesta di uno Stato membro o del 

Parlamento europeo. Esso fornisce consulenza alla Commissione su questioni inerenti 

all’attuazione del quadro dell’Unione, tra cui il numero raccomandato di persone da ammettere 

e le regioni o i Paesi terzi da cui effettuare tale ammissione, tenuto conto delle proiezioni delle 

esigenze globali di reinsediamento dell’UNHCR. 

Il Regolamento attribuisce priorità all'ammissione delle persone più vulnerabili, fornendo loro 

soluzioni durature, uno status giuridico e l'accesso ai diritti associati a tale status. Sottolinea il 

principio della tutela dell'unità familiare e consente l'ammissione dei membri della famiglia. 

Il reinsediamento è riconosciuto come principale tipologia di ammissione, con il 60% del 

numero totale di persone da ammettere, integrato dall'ammissione umanitaria e di emergenza. 

Per garantire la prevedibilità e rafforzare i partenariati con i Paesi terzi che ospitano un gran 

numero di persone bisognose di protezione internazionale, su base volontaria, l’Italia potrà 

impegnarsi, assieme agli altri Stati membri, a garantire il reinsediamento e l'ammissione 

umanitaria. Gli impegni sono assunti in conformità con un Piano biennale di reinsediamento e 

ammissione umanitaria dell'Unione.  

Procedura di reinsediamento e ammissioni umanitarie 

Requisiti e condizioni di preferenza 

Legami familiari con cittadini di Paesi terzi o apolidi 

che soggiornano legalmente in uno Stato membro o 

con cittadini dell’Unione; 

legami sociali comprovati o altre caratteristiche che 

possano facilitare l’integrazione nello Stato membro 

che svolge una procedura di ammissione, ivi 

comprese le competenze linguistiche appropriate o un 

soggiorno precedente in tale Stato membro; 

particolari esigenze di protezione o vulnerabilità. 

Valutazione 

- Prove documentali, comprese eventuali 

informazioni dell’UNHCR sul fatto che i cittadini di 

Paesi terzi o gli apolidi possono essere considerati 

rifugiati, 

- Colloquio personale, o  

- una combinazione dei due elementi. 

Collaborazione di soggetti esterni 

all’Amministrazione 

Gli Stati membri possono ricevere l’assistenza di 

partner pertinenti per svolgere i programmi di 

orientamento pre-partenza, i controlli medici 
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Procedura di reinsediamento e ammissioni umanitarie 

sull’idoneità a viaggiare e definire le modalità di 

viaggio e altre disposizioni pratiche. 

EUAA può sostenere gli Stati membri su richiesta o 

in base a quanto previsto dal Piano di reinsediamento 

e di ammissione umanitaria dell’Unione.  

 

Adempimenti post-valutazione 

- programmi di orientamento pre-partenza 

- controlli medici sull’idoneità a viaggiare 

- definizione delle modalità di viaggio e altre 

disposizioni pratiche 

Status riconosciuto ai beneficiari di 

reinsediamento/ammissione 

umanitaria  

- status di rifugiato qualora il cittadino di paese 

terzo o l’apolide possa essere considerato un 

rifugiato,  

- status di protezione sussidiaria qualora il 

cittadino di Paese terzo o l’apolide sia 

ammissibile alla protezione sussidiaria.  

Tale decisione produce gli stessi effetti della 

decisione che riconosce lo status di rifugiato o lo 

status di protezione sussidiaria ai sensi del 

Regolamento Qualifiche dopo che l’interessato è 

entrato nel territorio di uno Stato membro. 

Rilascio di titoli di soggiorno 

Gli Stati membri possono rilasciare permessi di 

soggiorno permanenti a coloro ai quali è stato 

riconosciuto lo status di rifugiato o lo status di 

protezione sussidiaria e ai loro familiari. Nel caso in 

cui i familiari non soddisfino individualmente i 

requisiti per beneficiare della protezione 

internazionale, agli stessi viene rilasciato un permesso 

di soggiorno per motivi familiari al fine di garantire il 

diritto all’unità familiare. 

 

10.2.1.1 Misure di attuazione 

Ai fini della piena applicazione del Regolamento Reinsediamento e del recepimento della 

Direttiva “condizioni di accoglienza”, si elencano gli obiettivi da conseguire: 

OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Nominare un punto 

nazionale di 

contatto per il 

Comitato di Alto 

Livello per il 

Reinsediamento e 

l’Ammissione 

Umanitaria.  

L’Italia ha già provveduto alla nomina del punto 

nazionale di contatto.  
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Aggiornare la 

banca dati 

EURODAC 

Tutti i rifugiati di almeno sei anni di età registrati 

ai fini di una procedura di ammissione ai sensi del 

Regolamento saranno registrati ed i loro dati 

biometrici inseriti in EURODAC il prima possibile 

e, al più tardi, prima di giungere alla conclusione 

sull'ammissione.93 

Entro dicembre 

2025 

Adattare la 

normativa 

nazionale generale 

e recepire la nuova 

direttiva sulle 

condizioni di 

accoglienza. 

L’applicazione del regolamento non richiede 

adattamento in quanto non sussiste una normativa 

nazionale in merito. 

Invece, la nuova direttiva sulle condizioni di 

accoglienza (n. 2024/1346) richiede il recepimento 

nell’ordinamento nazionale entro il 12.06.2026. 

 

In corso la 

determinazione 

dei principi e 

criteri direttivi di 

delegazione per 

il recepimento 

della direttiva. 

Stabilizzare l’Unità 

di reinsediamento 

nell’ambito del 

Dipartimento per le 

libertà civili e 

l’immigrazione94 

Per quanto attiene la struttura dell’Unità 

Reinsediamento, in atto quasi interamente 

finanziata da fondi FAMI, valutare l’inserimento 

nell’organigramma del DLCI, come unità ad hoc, 

dotata di adeguate risorse finanziarie e personale 

specializzato, al fine di rispondere alla gestione 

strutturale dei programmi di reinsediamento e 

ammissioni umanitarie introdotta dal relativo 

Regolamento Reinsediamento. 

Da gennaio 2025 

Predisporre una 

nuova piattaforma 

informatica per la 

gestione dei casi. 

È in corso di sviluppo, in collaborazione con 

l’Ufficio informatico del DLCI, una nuova 

piattaforma online per la gestione degli arrivi di 

reinsediamento e ammissioni umanitarie.  

Al fine di rendere la piattaforma allineata con le 

previsioni dei Regolamenti, andranno valutate ed 

eventualmente realizzate modifiche al flusso di 

lavoro, in quanto basato sulle procedure attuali.    

 

In corso. 

Valutare i criteri di 

ammissione (per la 

verifica o 

l’esclusione del 

bisogno di 

protezione) per i 

beneficiari di 

ammissione 

umanitaria 

Attualmente i beneficiari di ammissione 

umanitaria sono identificati e selezionati dalle 

organizzazioni della società civile partner tra 

possessori di nazionalità con elevatissimo tasso di 

riconoscimento della protezione internazionale. 

Ciò ha reso finora non necessaria una tale 

valutazione preliminare.  

Valutare se per i beneficiari di ammissione 

umanitaria sia opportuno introdurre la valutazione 

Da gennaio 2025 

 
93 V. infra per le attività connesse ad EURODAC già in corso di esecuzione. 
94 V. infra per i costi previsti.  
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

da parte delle autorità italiane prima dell’ingresso 

nel territorio nazionale e con quali modalità.  

Adeguare la 

modalità di 

ingresso dei 

beneficiari dei 

programmi di 

reinsediamento e 

ammissione 

umanitaria 

Rivalutare il ricorso alla tipologia dei Visti a 

Territorialità Limitata che la Commissione UE 

considera di carattere eccezionale, non in linea con 

il carattere strutturale dei programmi di 

reinsediamento e ammissione umanitaria.  

In sede di 

adattamento 

dell’ordinamento 

al Patto. 

Trattare in via 

prioritaria le 

domande dei 

beneficiari delle 

ammissioni 

umanitarie 

Valutare l’introduzione in via legislativa della 

trattazione in via prioritaria, da parte delle 

Commissione Territoriali territorialmente 

competenti, delle domande di protezione dei 

beneficiari di programmi di ammissione 

umanitaria. Attualmente l’invito ad una trattazione 

in via prioritaria è contenuto in una circolare della 

Commissione Nazionale per il Diritto di Asilo 

(CNA). In alcuni territori si registrano, infatti, 

notevoli ritardi nella convocazione per la 

formalizzazione del C3 e per l’audizione, 

circostanza che pregiudica una rapida integrazione 

nel territorio nazionale e può incentivare 

movimenti secondari. 

In sede di 

adattamento 

dell’ordinamento 

al Patto. 

Introdurre misure 

di integrazione 

Valutare l’introduzione di misure obbligatorie da 

cui far conseguire eventualmente delle 

conseguenze, per i richiedenti asilo, in materia di 

accoglienza, ai sensi della pertinente direttiva. 

Entro maggio 

2026. 

Verificare la 

sussistenza della 

responsabilità in 

caso di movimenti 

secondari 

In caso di movimenti secondari all'interno 

dell'Unione Europea dopo l'arrivo, provvedere alla 

riammissione dei rifugiati entrati in Italia 

nell’ambito del programma nazionale di 

reinsediamento o ammissione umanitaria, tenuto 

conto che il periodo di cinque anni di residenza 

regolare e continuativa per godere della libertà di 

movimento comincia a maturare dalla 

formalizzazione della domanda di asilo ma è 

sospeso nel caso di movimenti non autorizzati 

verso altro SM. 

Dall’entrata in 

vigore del 

regolamento. 

Prevedere nella 

programmazione 

FAMI l’impiego 

degli incentivi 

finanziari per i 

Il Regolamento stabilisce anche incentivi 

finanziari per gli Stati membri nell'ambito del 

FAMI, stabilendo l’erogazione di 10.000 euro per 

persona reinsediata e 6.000 euro per le ammissioni 

umanitarie, che possono aumentare a 8.000 euro 

per i gruppi vulnerabili. 

Dall’entrata in 

vigore del 

regolamento 
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

soggetti reinsediati 

o ammessi 

 

Aggiornare il Piano 

nazionale per 

l’integrazione dei 

titolari di 

protezione 

internazionale 

2022-2024. 

È necessaria la revisione del Piano nazionale per 

l’integrazione dei titolari di protezione 

internazionale di prossima scadenza. 

 

Da gennaio 2025 

 

Per quanto concerne gli obblighi derivanti dal Regolamento EURODAC ed impattanti sulle 

procedure di reinsediamento e ammissione umanitaria, è in corso il coordinamento con il 

Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e il Dipartimento PS per 

l’aggiornamento delle attuali procedure di foto-segnalamento, che avvengono nelle Ambasciate 

e Consolati, attraverso la messa a punto delle nuove procedure di rilevamento e trasmissione 

dei dati biometrici nei Paesi terzi di primo asilo.  

A tal fine si evidenziano le seguenti necessità, i cui costi saranno quantificati all’esito del 

coordinamento in corso:  

- la fornitura alle ambasciate/consolati interessate di nuovi macchinari per il 

rilevamento delle impronte e delle immagini del volto, nonché per la scansione dei 

documenti; 

- la formazione del personale di ambasciata/consolato sulle nuove procedure di 

rilevamento dei dati biometrici; 

- la revisione delle procedure di reinsediamento e ammissioni umanitarie al fine di 

rispettare quanto previsto dal Regolamento EURODAC; 

- la redazione dell’informativa riguardo la rilevazione dei dati biometrici e anagrafici 

da consegnare ai potenziali beneficiari dei programmi di reinsediamento e 

ammissione umanitaria. 

OMISSIS 

 

10.2.2 Integrazione dei richiedenti e beneficiari di protezione internazionale  

Il regolamento “qualifiche” (n. 2024/1348) e la direttiva “condizioni di accoglienza” (n. 

2024/1346) contengono una serie di disposizioni riguardanti i diritti garantiti ai richiedenti e 

beneficiari di protezione internazionale e i correlati obblighi. Essi prevedono, altresì, che le 

autorità competenti forniscano il più presto possibile le relative informazioni.  

10.2.2.1 Misure di attuazione 

Al fine di conseguire gli obiettivi dei menzionati atti legislativi unionali, di seguito si 

menzionano le principali novità in rapporto all’ordinamento italiano e una previsione di 

massima sulla tempistica di adeguamento dell’ordinamento nazionale: 
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Rilascio di un titolo 

di soggiorno in 

seguito alla 

procedura di 

protezione 

internazionale 

Il permesso di soggiorno deve essere  rilasciato al più 

presto dopo il riconoscimento dello status di rifugiato o 

dello status di protezione sussidiaria, al più tardi 90 

giorni dopo la notifica della decisione di concedere la 

protezione internazionale95. 

La normativa italiana prevede 60 giorni per il rilascio del 

permesso di soggiorno. Si rende, tuttavia, necessario un 

miglioramento della tempistica di rilascio in alcune 

province che presentano significativi scostamenti dalle 

previsioni normative.  

 

Stabilire la validità 

iniziale del titolo di 

soggiorno e il 

relativo costo di 

rilascio 

La normativa italiana risulta già in linea coni termini 

europei concernenti (i) il periodo di validità iniziale 

(validità quinquennale) e (ii) il costo di rilascio dei titoli 

di soggiorno (a titolo gratuito). La normativa europea 

stabilisce un periodo di validità iniziale del permesso di 

soggiorno di almeno tre anni per i beneficiari dello status 

di rifugiato e di almeno un anno per i beneficiari dello 

status di protezione sussidiaria. 

 

Rilascio di un titolo di 

soggiorno per i 

familiari del 

beneficiario di 

protezione 

internazionale che 

non abbiano i 

requisiti per il 

riconoscimento della 

protezione. 

Prevedere il rilascio di un titolo ai familiari che non 

possiedano autonomi requisiti per il riconoscimento, 

nonché ad altri congiunti che vivevano nel nucleo 

familiare prima dell'arrivo del richiedente nel territorio 

dello Stato membro e che sono a carico del beneficiario 

di protezione internazionale (compreso il minore 

coniugato, purché sia nel suo interesse superiore).  

Attualmente, viene rilasciato un titolo anche ai familiari 

per garantire l’unità familiare, purché siano ascendenti e 

discendenti diretti entro il 2° grado e a carico. Sono 

esclusi invece i fratelli, essendo collaterali di 1° grado.  

Stabilire procedure per l’individuazione e conseguente 

valutazione di “forti indicazioni” circa il carattere non 

genuino e strumentale (finalizzato al solo ingresso nel 

territorio dello Stato) della relazione col coniuge o il 

partner, ai fini del diniego di rilascio.  

 

Accesso al mercato 

del lavoro per 

richiedenti e 

beneficiari di 

protezione 

internazionale 

Secondo la normativa italiana vigente, i richiedenti 

possono iniziare a lavorare a partire da 60 giorni dopo la 

presentazione della loro domanda (rispetto ai sei mesi 

dalla registrazione della domanda di asilo previsti dalla 

Direttiva “condizioni di accoglienza”.  

È prevista l’estensione ai richiedenti del test del mercato 

del lavoro96 e il mantenimento del diritto di accesso al 

mercato del lavoro fino alla decisione dell’eventuale 

ricorso avverso il diniego di protezione.  

 

 

 

 

 

 
95 Il permesso viene rilasciato a titolo gratuito o dietro versamento di una tassa non superiore a quella dovuta dai 

cittadini dello Stato membro interessato per il rilascio della carta d'identità. 
96 Si tratta della verifica che un posto vacante specifico, per il quale un datore di lavoro stia valutando la 

candidatura di un richiedente asilo, non possa essere invece occupato da cittadini dello Stato membro interessato, 

da altri cittadini dell'Unione o da cittadini di paesi terzi e apolidi. 
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Possono inoltre partecipare a corsi di formazione e 

tirocini professionali anche sul luogo di lavoro, e fruire 

dei servizi amministrativi di orientamento e 

accompagnamento erogati dai presso i Centri per 

l’impiego (CPI) ed altri servizi pubblici e privati per il 

lavoro. 

Per l’attuazione di tale obiettivo si prevede di ampliare 

e rendere più strutturale l’offerta di percorsi di 

inserimento socio-lavorativo – anche con il 

coinvolgimento del settore privato - per richiedenti e 

titolari di protezione, per minori stranieri non 

accompagnati in transizione verso l’età adulta e per 

cittadini stranieri maggiorenni, entrati in Italia come 

minori stranieri, che si trovano all’interno o al di fuori 

del sistema di accoglienza. Un programma nazionale, 

promosso dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali e realizzato dall’agenzia in house Sviluppo 

Lavoro Italia SpA, garantirà mediante l’utilizzo 

complementare delle risorse FAMI e FSE+, una 

disponibilità annuale di doti, attivabili con una 

procedura a sportello, per sostenere altrettanti percorsi 

di inserimento socio-lavorativo.  

 

Riconoscimento dei 

titoli 

I beneficiari di protezione internazionale godono dello 

stesso trattamento dei cittadini dello Stato membro che 

ha concesso loro la protezione internazionale nel quadro 

delle vigenti procedure di riconoscimento di diplomi, 

certificati e altri titoli stranieri.  

 

Accesso 

all’istruzione 

Sotto il profilo della scolarizzazione, la normativa 

nazionale prevede l’accesso alle scuole italiane ai minori 

figli di richiedenti protezione internazionale, nonché ai 

minori stranieri non accompagnati (siano o meno 

richiedenti protezione internazionale), per i quali è 

prevista la predisposizione di progetti specifici97 che si 

avvalgano del ricorso o del coordinamento di mediatori 

culturali. La possibilità di iscrizione, anche con riserva, 

è garantita in qualsiasi momento dell’anno.  

In tal senso le procedure previste appaiono coerenti con 

la direttiva “condizioni di accoglienza” che richiede che 

i minori accedano quanto prima al sistema educativo e 

comunque entro due mesi dalla domanda di protezione 

internazionale. 

 

 

 
97 Il progetto si sostanzia in un piano didattico personalizzato, elaborato dal dirigente scolastico insieme alla 

famiglia, o al tutore volontario, in caso di minore non accompagnato. Attualmente la spesa necessaria è prevista 

nel Piano triennale dell’offerta formative (PTOF), e grava sulle risorse del PNRR e del FAMI. 



92 

 

OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Per quanto riguarda l’insegnamento della lingua italiana 

ai cittadini di Paesi terzi è prevista98, nei limiti delle 

risorse di organico disponibili a livello nazionale, la 

possibilità di assegnazione di un docente dedicato99.  A 

tale riguardo, si intende prevedere un’idonea attività di 

formazione dei docenti impiegati.  

 

Accesso 

all’assistenza 

sanitaria 

Tutti i cittadini di Paesi Terzi, inclusi i richiedenti asilo 

e i beneficiari di protezione internazionale (nonché gli 

irregolarmente soggiornanti limitatamente alle cure 

indifferibili ed urgenti), hanno diritto di accedere 

all'assistenza sanitaria con le stesse modalità previste per 

i cittadini dello Stato membro. In merito, la parità di 

trattamento con i cittadini italiani viene garantita a 

livello nazionale anche attraverso le risorse del fondo 

FAMI. 

Si prevede il rafforzamento delle ATS (Agenzie di tutela 

della salute) o ASL tramite l’impiego di personale che 

fornisca servizio di mediazione linguistico-culturale.100 

 

Accesso 

all’alloggio101 

I beneficiari di protezione internazionale hanno accesso 

all’alloggio secondo modalità almeno equivalenti a 

quelle applicabili agli altri cittadini di paesi terzi 

regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato 

membro. In merito, i piani di integrazione nazionali 

prevedono strutture ad hoc per l’alloggio dei beneficiari 

per periodi limitati dopo il riconoscimento dello status e 

un sostegno specifico per il loro trasferimento verso 

alloggi autonomi.  

 

Accesso 

all’assistenza sociale 

I beneficiari di protezione internazionale godono dello 

stesso trattamento dei cittadini dello Stato membro per 

quanto riguarda la sicurezza sociale e l'assistenza 

sociale. 

 

 

 
98 D.L. 31 maggio 2024, n. 71, “Disposizioni urgenti in materia di sport, di sostegno didattico agli alunni con 

disabilità, per il regolare avvio dell’anno scolastico 2024/2025 e in materia di università e ricerca”, convertito 

dalla legge 29 luglio 2024, n. 106. 
99 Il relativo costo dipende dal numero dei docenti che si intende assegnare ed è vincolato al numero dei posti 

messi a bando per la classe di concorso “italiano agli stranieri” L2, al momento non quantificabile. 
100 Per maggiori dettagli sugli obiettivi di potenziamento dell’assistenza sanitaria, v. il paragrafo 10.2.2.4. 
101 Per le misure relative all’alloggio, v. il paragrafo 10.2.2.2 relativo al fabbisogno indicato dal Ministero del 

lavoro e delle Politiche Sociali. 
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OBIETTIVO AZIONE TEMPI 

Accesso alle misure 

di integrazione 

Gli Stati membri hanno l’obbligo di garantire ai 

richiedenti protezione internazionale l’accesso ai corsi 

di lingua, di educazione civica o di formazione 

professionale ai sensi dell’art. 18 della Direttiva 

“condizioni di accoglienza”. 

È necessario valutare, inoltre, l’attribuzione di natura 

obbligatoria a tutte o alcune delle misure di 

integrazione102 (che siano accessibili e gratuite), tenuto  

conto delle esigenze particolari dei richiedenti.  

È necessario reintrodurre tali misure per i richiedenti 

asilo non soggetti alle procedure di frontiera, Infatti, ai 

sensi del d.l. n. 20/2023 (convertito in l. n. 50/2023), 

alcuni servizi quali l’orientamento legale, l’assistenza 

psicologica e i corsi di lingua italiana, sono attualmente 

previsti nell’ambito del sistema di accoglienza di 

secondo livello (SAI) ove sono garantiti ai titolari di 

protezione, ai richiedenti con esigenze specifiche e ai 

minori stranieri non accompagnati. Pertanto, sarà 

necessario estendere tali servizi al sistema di 

accoglienza di primo livello in conformità alle 

disposizioni della Direttiva. 

 

Entro 

giugno 

2026 

 

FABBISOGNO DEL MINISTERO DELL’INTERNO - DIREZIONE CENTRALE PER LE POLITICHE 

MIGRATORIE - AUTORITÀ FONDO ASILO MIGRAZIONE E INTEGRAZIONE 

OMISSIS 

 

FABBISOGNO DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

OMISSIS 

 

10.2.2.2 Focus sull’accesso alle politiche attive del lavoro e all’occupazione 

Con l’attuazione del Patto UE su Migrazione e Asilo, l'Italia mira a ridurre lo svantaggio, 

favorendo l’accesso alle politiche attive del lavoro e all’occupazione.  A tal fine, sarà potenziato 

il raccordo tra il sistema di accoglienza, i servizi pubblici e privati per il lavoro e gli altri attori 

del mercato del lavoro, tramite l’implementazione di interventi che agevolino l’accesso ai 

servizi, garantendo una migliore informazione per i destinatari e un’adeguata formazione degli 

operatori.  Saranno promosse l’identificazione e la valutazione delle competenze formali, 

informali e non formali, sfruttando strumenti come lo EU Skills Profile Tool, ma anche 

attraverso processi più approfonditi e strutturati, con l’obiettivo di incrociare le competenze 

 
102 In particolare corsi di lingua, programmi di orientamento civico e di integrazione e formazione professionale. 
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pregresse con le esigenze del mercato del lavoro e/o offrire adeguate opportunità di formazione 

per l’upskilling o il reskilling. 

Sarà ampliata e resa più strutturale l’offerta di percorsi di inserimento socio-lavorativo per 

richiedenti e titolari di protezione, per minori stranieri non accompagnati in transizione verso 

l’età adulta e per cittadini stranieri maggiorenni, entrati in Italia come minori stranieri, che si 

trovano all’interno o al di fuori del sistema di accoglienza.  

I percorsi saranno realizzati attraverso la collaborazione tra sistema di accoglienza, servizi per 

il lavoro pubblici e privati, imprese e Terzo Settore e dovranno prevedere una presa in carico 

personalizzata, servizi specialistici di orientamento e accompagnamento al lavoro ed 

esperienze on the job, con la previsione di misure aggiuntive per facilitare la partecipazione.  

Coerentemente con la European Partnership on Integration, sarà rafforzata la collaborazione 

con le Parti Sociali, anche promuovendo e implementando Protocolli d’intesa tra il governo, le 

associazioni datoriali e i sindacati per la formazione professionale e l’inserimento lavorativo 

di rifugiati e di altri migranti, in condizione di vulnerabilità. Queste intese saranno funzionali 

al duplice obiettivo di accompagnare le persone all’autonomia e di rispondere alla carenza di 

manodopera riscontrata in molti settori produttivi, sfruttando le opportunità di formazione 

professionale e di inserimento lavorativo offerte dalle Parti sociali anche attraverso gli Enti e 

gli strumenti bilaterali. Proseguiranno anche le attività di informazione e sensibilizzazione 

delle imprese sulle opportunità e sul valore dell’inclusione lavorativa dei rifugiati e degli altri 

migranti vulnerabili. 

Con riferimento alle risorse del FESR il cui stanziamento è pari a 40 milioni di euro, il 

Ministero del lavoro sta avviando la programmazione della gestione delle stesse che intende 

destinare a interventi sinergici rispetto a progetti finanziati a valere sul FSE+ nell’ambito del 

contrasto allo sfruttamento lavorativo. 

Inoltre, la titolarità della misura del PNRR Missione 5, Componente 2, Investimento 2.2 è in 

capo alla struttura del Commissario straordinario in seguito all’entrata in vigore del DPCM 

del 21 giugno 2024. 

Infine, vi è un’importante intersezione tra le politiche di accesso al lavoro e i canali sicuri e 

legali per persone bisognose di protezione che si trovano in Paesi Terzi. Infatti, accanto ai 

programmi di reinsediamento e ammissione umanitaria, saranno promossi percorsi 

complementari, basati sul lavoro e sulla formazione. Coerentemente con gli impegni assunti 

nell’ambito del Global Compact on Refugee, saranno realizzati, anche in collaborazione con 

UNHCR, i “corridoi lavorativi” garantiti dalla recente riforma degli ingressi per lavoro avviata 

dal cosiddetto “Decreto Cutro” (d.l. 20/2023, convertito dalla l.50/2023).  

La riforma ha introdotto quote riservate ad apolidi e rifugiati in Paesi Terzi nella 

programmazione degli ingressi per lavoro, prevedendo, in via sperimentale, una riserva di 750 

quote nel triennio 2023 - 2025. Agli esiti della sperimentazione, il nuovo sistema potrà essere 

portato a regime, assicurando un corretto utilizzo delle quote per un’efficace incontro tra 

domanda e offerta di lavoro. La stessa riforma ha aperto ad apolidi e rifugiati l’accesso ai 

programmi di formazione professionale e civico-linguistica realizzati in Paesi Terzi, 

disciplinati e autorizzati dal Ministero del Lavoro, ai sensi dell’art. 23 del Testo Unico 

Immigrazione.  
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La partecipazione ad un programma formativo consente l’ingresso in Italia, al di fuori delle 

quote di ingresso programmate, pertanto in ogni momento dell’anno con un permesso per 

motivi di lavoro. Nella gestione dei programmi di formazione e nell’implementazione delle 

procedure d’ingresso saranno considerate le particolari esigenze e vulnerabilità delle persone, 

bisognose di protezione.  

Saranno, inoltre, realizzati interventi a supporto dell’integrazione di chi è arrivato in Italia, 

attraverso percorsi complementari, anche in collaborazione con la società civile per 

l’attivazione di un modello di accoglienza partecipativo (community sponsorship). 

 

10.2.2.3  Focus sull’accesso all’assistenza sanitaria  

Nonostante i crescenti sforzi verso percorsi di qualità nell’assistenza alla popolazione migrante, 

la quantità di personale afferente ai servizi di riferimento, tra i quali includere anche i necessari 

mediatori culturali, rimane inadeguata. A ciò si aggiunge la mancanza di formazione specifica, 

volta alla migliore accoglienza e all’invio verso percorsi facilitanti.  

L’accesso all’assistenza medica da parte dei richiedenti e beneficiari di protezione 

internazionale è, inoltre, condizionato dal difficile accesso alla residenza, senza la quale è quasi 

impossibile l’iscrizione al Servizio sanitario nazionale (SSN). Le donne migranti devono 

affrontare sfide aggiuntive in quanto in genere hanno una minore padronanza della lingua 

italiana e hanno reti sociali più deboli e meno integrate, soprattutto per le maggiori 

responsabilità verso la cura dei figli e della famiglia.  

In ogni Regione, pertanto, si rende necessario operare secondo le seguenti direttrici di indirizzo: 

▪ produrre materiale di divulgazione e di sensibilizzazione multilingue e promuovere 

eventi e azioni di prossimità che consentano il superamento delle barriere linguistiche; 

▪ predisporre materiale informativo specifico, culturalmente adeguato e informato a una 

prospettiva di genere, finalizzato a facilitare l’emersione di esigenze particolari e 

l’accesso alle informazioni sui servizi disponibili (sanitari, centri antiviolenza e 

strutture per vittime di tratta) e sui relativi diritti di accesso; 

▪ rafforzare la capacità di comprendere le informazioni sanitarie di base e quindi di 

usufruire dei servizi necessari, la cosiddetta “health literacy” (alfabetizzazione 

sanitaria), tramite la promozione di percorsi di educazione alla salute, incluse la salute 

mentale, la salute sessuale e riproduttiva e materno infantile. Tale approccio consentirà 

di accrescere l’empowerment dei rifugiati, la loro capacità di agire per la propria salute 

e per quella della collettività; 

▪ potenziare la formazione del personale sanitario, a tutti i livelli, da quello operativo a 

quello decisionale, e mirata ai professionisti, meglio se all’interno di équipe 

multidisciplinari di riferimento a livello locale; 

▪ garantire l’adeguata presa in carico delle vulnerabilità;  

▪ effettuare una sistematica rilevazione dei bisogni delle popolazioni con esigenze 

particolari, che includa anche i titolari di protezione internazionale, per far emergere la 

domanda di salute e offrire la giusta risposta attraverso la costruzione della rete di 

https://home-affairs.ec.europa.eu/networks/european-migration-network-emn/emn-asylum-and-migration-glossary/glossary/community-sponsorship_en
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supporto che includano le comunità/associazioni di rifugiati e gli enti del Terzo Settore, 

in associazione e affiancamento dei progetti di salute del FAMI 2021-2027; 

▪ predisporre strumenti standardizzati per la raccolta e la trasmissione dei dati sanitari dei 

rifugiati, fin dalle prime fase dell’accoglienza. 

OMISSIS 

  



97 

 

11.  DIMENSIONE ESTERNA  

Nella convinzione che la sostenibilità del Nuovo Patto Migrazione e Asilo sia strettamente 

legata alla capacità dell’Unione Europea di agire al di fuori dei suoi confini attraverso una 

effettiva politica migratoria di lungo periodo, l’Italia sostiene con decisione il progressivo 

sviluppo della dimensione esterna, grazie anche allo stanziamento di adeguate risorse, e ritiene 

che tale sviluppo sia parte integrante della strategia migratoria europea.  

Rafforzare la cooperazione con i Paesi di origine e di transito è fondamentale per affrontare il 

fenomeno migratorio nel lungo periodo, agendo inoltre ove possibile sulle cause profonde dei 

fenomeni migratori nei Paesi di origine. Tale cooperazione è essenziale, in particolare, per 

combattere le reti di trafficanti, accelerare i rimpatri e i reinsediamenti, nonché per sviluppare 

canali di migrazione regolare.  

Per l’Italia, i Paesi della sponda sud del Mediterraneo e dell’Africa Sub-Sahariana 

rappresentano una priorità. Tuttavia, siamo consapevoli dell'importanza di un approccio che 

tenga conto di tutte le rotte e sosteniamo quindi la Commissione europea nello sviluppo dei 

quattro piani d'azione (Balcani occidentali, Mediterraneo centrale, Atlantico/Mediterraneo 

occidentale e Mediterraneo orientale). Sebbene la principale rotta verso il continente europeo 

sia quella del Mediterraneo Centrale, ed è quindi su di essa che dobbiamo concentrare i nostri 

sforzi, occorre agire contemporaneamente su tutte le rotte, come dimostra il fatto che, a fronte 

di una diminuzione sostanziale dei flussi lungo la rotta del Mediterraneo centrale grazie anche 

alla collaborazione in atto con i Paesi della regione, si registrano aumenti sulle rotte del 

Mediterraneo orientale e occidentale.  

Un cardine del processo di rafforzamento della collaborazione con i Paesi di origine e di 

transito è quello della conclusione di partenariati globali che comprendano tutte le aree di 

sviluppo, con potenziali effetti positivi sui flussi migratori e la realizzazione di specifiche forme 

di collaborazione in ambito migratorio. 

OMISSIS 
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CONCLUSIONI 

Il Piano di attuazione del patto Europeo Migrazione e Asilo contenuto nel presente documento 

è il punto di partenza per il lavoro di preparazione alla riforma del sistema che vedrà impegnata 

l’Italia – insieme alle Istituzioni europee e a tutti gli Stati membri dell’Unione Europea – nei 

prossimi 18 mesi, per approdare alla data del 12 giugno 2026 avendo raggiunto tutti gli obiettivi 

prefissati.  

Frutto dei lavori svolti nell’ambito del Comitato di coordinamento nazionale e della Struttura 

di missione, appositamente costituiti, col sostegno tecnico di OIM (come precisato nelle 

premesse), e con il contributo di UNHCR e ANCI, esso contiene l’analisi del complesso quadro 

di adempimenti  giuridico-amministrativi previsti dal Patto e del fabbisogno in termini di 

risorse umane, materiali, infrastrutturali e finanziarie, quale rappresentato dal Ministero 

dell’Interno (Dipartimento della pubblica sicurezza, Dipartimento per le libertà civili e 

l’immigrazione, Commissione nazionale per il diritto d’asilo), dai Ministeri della Giustizia, del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, della Salute, dell’Istruzione e del Merito. 

Si tratta di un programma di lavoro inteso a guidare le Amministrazioni interessate 

nell’esecuzione del Patto, sia per adempiere agli obblighi che esso introduce, sia per cogliere 

l’opportunità di introdurre innovazioni e modifiche al sistema italiano di gestione del fenomeno 

migratorio, nel senso del potenziamento della sua efficacia. In tal senso, un ruolo prioritario 

sarà svolto dagli Uffici Legislativi delle Amministrazioni e Dipartimenti coinvolti, nonché dal 

Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

È, tuttavia, anche un documento “vivente” che potrà essere adattato nel corso della sua 

attuazione, per continuare ad aderire all’evoluzione delle dinamiche migratorie e alle eventuali 

esigenze sopravvenute. In tal senso le iniziative e le proposte contenute nel presente documento 

rappresentano una prima base di partenza per delineare le sfide concrete a cui l’Italia, stanti le 

sue specificità geografiche e il ruolo estremamente rilevante che svolge all’interno del sistema 

di gestione dei flussi migratori nel contesto dell’UE, è chiamata a rispondere.  

Tali obiettivi rappresentano una sfida cruciale per l’Italia e per tutta l’Unione Europea, da 

affrontare con uno sforzo comune di tutte le componenti del sistema - Istituzioni, Enti locali, 

Agenzie dell’Unione Europea, Organizzazioni Internazionali, Terzo Settore - mettendo in 

campo tutte le sinergie possibili e assumendone la piena titolarità, ognuna secondo la propria 

missione, nella consapevolezza che la risposta a fenomeni articolati e complessi possa arrivare 

solo da iniziative condivise e globali.  
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LEGENDA 

Nei paragrafi dedicati alle misure di attuazione, per ciascun capitolo del Piano:  

il colore verde rappresenta azioni e misure già in essere nell’ordinamento italiano 

il colore arancione si riferisce agli adeguamenti necessari nell’ordinamento italiano 

 

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 

AFIS   Automatic Fingerprint Identification System 

AGIA   Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza 

ANCI   Associazione Nazionale dei Comuni Italiani 

ASL   Aziende Sanitarie Locali 

AVRR   Rimpatri Volontari Assistiti e Reintegrazione 

BMVI  Strumento di sostegno finanziario per la gestione delle frontiere e la 

politica dei visti 

CAS   Centri di Accoglienza Straordinaria 

CDENF  Comitato Direttivo del Consiglio d’Europa sui Diritti dei Minori 

CE   Commissione Europea 

CEAS   Sistema Comune di Asilo Europeo 

CNA   Commissione Nazionale Asilo 

COI   Country of Origin Information 

CPA   Centri di Prima Accoglienza 

CPI   Centri Per l’Impiego 

CPIA   Centri Provinciali per l’Apprendimento degli Adulti 

CPR   Centri di Permanenza per il Rimpatrio 

CRI   Croce Rossa Italiana 

CT   Commissione Territoriale 

DAP   Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

DCIMM  Direzione Centrale Immigrazione 

DCIPF   Direzione Centrale dell’Immigrazione e della Polizia delle Frontiere 

DGCOE  Direzione Generale per il Coordinamento delle Politiche di Coesione 
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DL   Decreto Legge 

DLgs   Decreto Legislativo 

DLCI   Dipartimento Libertà Civili e Immigrazione 

DM   Decreto Ministeriale 

DPS   Dipartimento della Pubblica Sicurezza 

EIS   Sistema Informatico Europol 

EMN   European Migration Network 

EUAA   Agenzia dell’Unione Europea per l’Asilo 

EURP   Programma UE di Reintegrazione di Frontex 

FAMI   Fondo Asilo Migrazione e Integrazione 

FAR   Frontex Application for Returns 

FRA   Agenzia Europea per i Diritti Fondamentali 

FSE+   Fondo Sociale Europeo Plus 

FUA   Fondo Unico di Amministrazione 

GU   Gazzetta Ufficiale 

ICD   Interface Control Document 

ICT  Information and communication technologies – Tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione 

INMP  Istituto Nazionale per la promozione della salute delle popolazioni 

Migranti e per il contrasto delle malattie della Povertà 

MAECI  Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 

MEF  Ministero dell’Economia e delle Finanze 

MIG  Ministero della Giustizia 

MIN Ministero dell’Interno 

MIM  Ministero dell’Istruzione e del Merito 

MLPS  Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

MSAL Ministero della Salute 

MSNA   Minori Stranieri non Accompagnati 

NAP   Punto di accesso nazionale 

OIM   Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 

OPCAT  Protocollo Opzionale alla Convenzione Contro la Tortura 
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PAN   Piano di Attuazione Nazionale 

PCT   Processo Civile Telematico 

PIR   Piano Individuale di Reintegrazione 

RAMM  Regolamento sull’Asilo e la Gestione della Migrazione 

RECAMAS  Reference Model for national return case management systems 

RSI   Regolamento Sanitario Internazionale 

RUG   Rete Unificata Giustizia 

SAI   Sistema Accoglienza e Integrazione 

SAR   Search and Rescue 

SASNA  Servizi territoriali per l’assistenza sanitaria al personale navigante, 

marittimo e dell’aviazione civile 

SGA  Sistema Gestione per l’Accoglienza 

SIM  Sistema Informativo Minori 

SM Stato/i Membro/i 

SOP  Procedure Operative Standard 

SSM  Scuola Superiore della Magistratura 

SSN  Servizio Sanitario Nazionale 

SUA  Sistema Unico Asilo 

TP  Talent Partnership – Partenariato per i talenti 

TUI  Testo Unico Immigrazione 

UE   Unione Europea 

UNHCR  Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 

UNICEF  Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia 

UPP   Ufficio per il Processo 

USMAF  Uffici di Sanità Marittima e Aerea di Frontiera 

VIS   Visa Information System  

VSM   Voluntary Solidarity Mechanism 

WUI   Web User Interface 

 


